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IL TRIONFO 

DELL’ AMICIZIA 

IN FINZIA , E DAMONE 
TRAGEDIA 
DEL P. STEFANO RAFFEI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

DA RAPPRESENTARSI NEL SEMINARIO ROMANO 

H A I SIGNORI 
CONVITTORI DELLE CAMERE GRANDI, 
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INROMA MDccLxivr. 

CON LICENZA DE* SUPERIORI. 


NELLA STAMPERIA DEL SALOMONI, 
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, Alt Illujlrìjfmo , ed Erteli entijjimo Signóre 
MONSIGNORE 

GIO: BATTISTA REZZONICO 

NIPOTE DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XIIL 

Chierico della R.C.A. Commiflario Generale dell’ Armi- 
e per la Sagra Religione Gerofolimitapa 
Gran Priore di Roma . 


I CONVITTORI DEL SEMINARÌO ROMANO. 


Efiderando Noi, Eccellentis- 
simo Signore , di fregiare col 
nome di qualche illuftre Me- 
cenate quella Tragedia per il 
lotico nollro trattenimento del Carnevale re- 
centemente compolla , non ci fa di meltieri 
di lunga deliberazione intorno la fcelta del Per- 
fon aggio , cui confacrarla . Ella per fe me- 
defima s’incamina a Voi, o fi miri il luo- 
go , ove fu prodotta , o fi riguardino gli At- 
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tòri , che la rapprefentano ^ o finalmente 
l’Autore , che 1* ha comporta . Il luogo, è 
quello fteflò , in cui Voi forte a fublimi fpe- 
ranze educato , e lafciarte al partirne sì giu- 
fta , e rifpettabil memoria ; Gli Attori fo- 
no quei medefimi , parte de’ quali ebbe la. 
fòrte di convivere alcun tempo con Voi, e 
di ammirare il Voltro fpirito , e la Voftr* 
faviezza; ed uno , che vi appartiene per San- 
gue . L’ Autore , è quello fteflò , che ebbe 
il felice incontro di conofcere il Voftro ra- 
ro Talento , di fervirvi di feorta alle beli’ 
Arti, e finalmente di godere l’onore della 
Voftra benevolenza . Che fe poi vogliamo 
por mente a quelle maflime eccelfe di ono- 
ratezza , di (labilità, e di ammirabil fede* 
fu le quali quella noftra Tragica Azione li 
aggira, per la contezza, che abbiamo dell* 
Animo Voftro , a Voi folo doveva eflerc 
unicamente diretta . Accoglietela adunque 
colla Voftra ufata benigniti , che la Trage- 
dia già abbaftanza tener fi deve per fortu- 
nata , poiché porge a noi , e al di lei Au- 
tore il vantaggio di raflegnarci nuovamen- 
te con pieno rifpetto . 

Dal Seminario Romano quello dì 2i« 
Febrajo 1764. 

INNO* 
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1NN0CENTIUS GENTILI 

SOCIEtATIS JESU 

IN PROVINCIA ROMANA 

Pr<tpofitus Provinci ali s • 

C UM Tragedia m , cui nomen : Trion- 
fo dell' Amicizia in Fin%ia , e ‘De- 
mone : a P. Stephano Raffei noftrae Socie- 
tatis Sacerdote confcriptam aliquot e noftrià 
Theologi recognoverint , & in lucern edi 
pofle proba verint ; poteftate Nobis a R. P. 
Lamentio Ricci Prajpofito Generali ad id 
tradita , facultatcm concedimus , ut typis 
mandetur, fi ita iis , ad quos pertinet, vi- 
debitur . In quorum fidem has literas ma* 
nu noftra fubfcriptas , & Sigillo nofifò mu- 
nitas dedimus . 

Roma die xxi. Febrtìarii anno mdcclxiv. 


Innocenti us Gentili ; 


A 3 IMPRI- 
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imprimatur; 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

D, J, Archiep . Nicomed. Vicefg . 


S iccome la Tragedia intitolata 11 Trionfo dell' ami- 
cizia in F inzia , e Damane : illuftre Componimen- 
to del P. Stefano Raffei , frà gli Arcadi Flavinto Lam- 
faceno Accademico nel Seminario Romano non con- 
tiene cofa alcuna contraria ai Dogmi della noftra San- 
ta Cattolica Romana Religione, o ai buoni coftumi; 
anzi è ripiena di maffìme virtuofe , e quali convengo- 
no al degniffimo Autore , ai nobilifiìmi Attori , e al 
luogo ove fi deve rapprelentare ; così avendola io per 
ordine del Reverendimmo Padre Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo attentamente letta , la giudico per ogni conto 
degna di pubblicarli colle Rampe. 

Roma zi. Febraro 1764. 

V 

Michel Giufeppe More i Cuflode Genetale 
di Arcadia . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus RicchiniOrdinis Prae- 
dicatorum, Sacri Palatii Apoft. Magifter . 
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ARGO- 
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ARGOMENTO* 


F RA le cinque rare , e famofe Coppie 
di veri Amici enumerati da Plutar- 
co (a) nulla di favolofo ha quella di Da- 
mane, e di Fin%ia due fedeli /fimi uomini , 
che fotto Dionigi primo di tal nome (b) 
fiorirono in Siracufa. Era Dionigi un Mo- 
narca , come ce lo dipinge concordemente 
la Storia , il piu fofpettofo , che abbia ri - 
conofciuto Y Antichità ; ma era nel tempo 
ftejfo un Principe fornito di eccelfe dot t , 
di vafla mente , e di f Iraordinario vaio - 
re , con cui avea refa Siracufa la Città 
dominante del Mondo . Bramofifftmo di ve- 
raci amicizie , delle quali conofcevafi pri- 
vo , porgendofegli occafione di efperimenr 
tare ne ’ due fopradetti Amici fino a qual 
fegno potejfe giugnere Y amicizia ne petti 
umani , capricciofamente gli efpofe a i più 
duri cimenti. An%i Arijiojfeno prejfo Por •*. 
firio fc) atte fi a di aver egli mede fimo da 
Dionigi udito , che la voglia di prendere 
Y efìreme . pruove della loro fedeltà fu il 
Principal motivo del fatto ftorico , che for - 

A4 ma 

• I 

l*] TTfp/ no\v<Dt*t%f . [fi Cicer.Tiifc. Difp. lib.f . * wp.:o. 
frj Vit* Pythagor» 
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ma là preferite Tragica Airone. Quefto 
in fofianza da Cicerone (a), da Valerio 
Ma/Jimo (b) , da Porfirio (c) , da S. Am- 
brogio (d) , e da altri viene cosi riferito . 
Avendo il Re Dionigi condannato Finita 
alla morte , ed avendo egli riebiefia in 
grafia per pochi giorni [ a tre gli deter- 
mina Igino j (e) la facoltà di trasferirli 
fuori di Siracufa per accommodare alcuni 
fuoi premurofi affari , Damone con gene- 
rofità inaudita entrò Mallevadore per il di 
lui ritorno con obbligarfi alla fi e (fa pena di 
morte in cafo , che l' Amico venijfe a manca- 
re di fua parola , e nel giorno , e nell' ora 
Jìabilita non fi fojfe prefentato al f applico. 
Ritornò , ma non nell'ora prefijfa il magna- 
nimo Prigioniere , ed il Tiranno alla fine 
moffo a tenerezza, non che a maraviglia di 
fedeltà si rara , ritrattò la Sentenza , e chie- 
Je ifiantemente di ejfere annoverato il ter - 
%o in queff Amicizia così perfetta . Il mo- 
tivo della partenza accennato da Tullio , 
ce lo hanno più difiintamente fotnminifira- 
to Porfirio , ed Igino , il quale in quel fuo 
forfè argomento di Greca antica Tragedia 
accenna fiotto i nomi da lui unicamente ufa - 

m 

n 

I*] De OfEàis lib.j. cap.ro. [ij Va!. Mafi. Ub.4. cap.7« 

[r] Vie. Pytb. De Virginia. Iib.a. cap.5, [*J F«b.2J7> 
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tt di Meri de] e Selinunte il ritardo di Fin - 
. ^ia , per il ere f cinto Fiume , la legge fat- 
ta dal Tiranno nelV accettare la Malieveria y 
e r avere Finya trovato nel fuo ritorno 
V Amico già vicino ad ejfere giuftizjato . In 
fomma qua fi tutto ciò che Jerve a dilata- 
re , ed avviluppare Vaxgione ha in qual- 
cuno dei fopraccitati Autori il fuo fonda- 
mento* . 

l! Airone fi rapprefenta tn Stracufa 

nella Reggia di Dionigi * 


PER- 
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PERSONAGGI. 


(I 

Sig.Marchefe Luigi Canali 
Sig. LUIGI MANSI Acca- 
demico in Lettere . 

Sig. Barone GIUSEPPE 
GAVOTTI Acc.in Lett. 
Sig.Marchefe Federico dei 
Bufalo ; 

Sig. Giovanni Widmana 
Bar. del S. R. I. Co. di 
Ortemburgh , S. Pater- 
niano , e Someregge . 
Sig. GIACOMO RI CHIA- 
DEr Acc. i« Lett.’ 4 

Sig. March. GIULIO CE- 
SARE REMEDI Accad. 
in Lettere . 

Regolano l* Opera 

Sig. GIUSEPPE STUBENBERG Conte del S.R.T. Ac- 
cademico in Lettere , e Principe dell'Accademia . 

Sig. Conte di Sant’Andrea FRANCESCO TESDE Aba- 
te del Bondeno, Accademico in Lettere . 

Intermezzano co’ Balli 

Sig. D. FERDINANDO SALUZZO de' Duchi diCori- 
gliano , Accad. in Lettere , ed Armi • 

Sig. Marchefe GIULIO GABRIELLI Accad. in Armi . 
Sig. D. GIOVANNI ANDREA CARACCIOLO Prin- 
cipe di Curfi de’ Duchi delle Grottaglie , Candidata 
in Lettere , ed Accad. in Armi • 

Sig. Saverio Miroslavvski Conte di Siniarzevvo .• 

Sig. D. Nicola Giordani de' Duchi dell’ Oratino . 

Sig. D. PASQUALE GIORDANI de’Duchi dell’Ora- 
tino, Candidato in Lettere . 

Sig. D. G io. Filippo Saluzzo Principe di Lequile . 

Sig. Carlo Widmann Bar. del S. R. I. de i Conti di Or- 
temburgh &c. 

ATTO 

£■ 


DIONIGI Re dì Siracufa 
DIONE fuo Cognato 

FINZIA ) 

) Amici 
DAMONE } 

TELESTE Nobile Sira- 
cufano 


FILISTO Confidente del 
Rè 

MARZIO Capitan delle 
Guardie 
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ATTO PRIMO 

r SCENA PRIMA. 

Damone con guardie . 

Ole lume del Mondo , onor del 
Cielo 

Che in aureo cocchio d’Oriente 
porti 

Il memorabil deftinato giorno 
Del più fedele amico al fato ingiufto; 

A te , lucido Dio ; che tutte feorgi 
Le vicende de’ miferi mortali , 

Noto è Finzia , e Damon : noto è ch’io 
Al Re Dionigi volontario ortaggio ( fono 
Del ritorno di Finzia , oimè ! ritorno 
Dal Re preferitto con giurata legge , 
Che fe tardi alla pena il piè riporta, 
Refti col mio morir falvo e difciolto ; 
Deh tu , pietofo Sol , fe mai provarti 
Di verace am irta fincero affetto , 

Se i Templi tuoi di puro fangue afperfi , 
Tu afcolta i voti miei. Con la mia morte 
Salvar desìo lo fvènturato amico . 

Ah dunque tu del Cielo occhio lucente 
Che lui vedi follecito , e gelofo 
Della data fua fè , della mia vita, 

Per quella via che a Siracufa mena 

Acce 


% > 


' Digitized by Google 




12 Finzia, e Damonb 
Accelerare il corfo , ah tu pur* ancfli 
Agli ardenti deflrieri il morfo allenta; 
E pria eh ei giunga , a mezzo il viaggia 
Oh me beato, le la feure infame (afeendi. 
Preparata all amico in quello giorno 
Senza fua colpa il capo mio recide ! 
Ombra onorata andrò di gloria cinto 
A empir d’invidia nell’Elifie rive 
Di Strofio il Figlio, e l’ infelice Orelle . 
Ma che prego? che penfo? Ah mentre ane- 
Finzia nel corfo , a quelli preghi miei ( la 
Contrarj voti porge , e Giove a lui 
Soltanto applaude. In quell’ Atrio, onde 
Al Re, non impetrai d’elfer condotto (valfi 
Del fuo tornar ficuro ? Ah s\ tra poco 
Qui rivedrollo; tra le amiche braccia 
Di polvere e fudor coperto e molle 
raccoglierò : che replicati ampleffi !... 
O Damone , Damon i quello tuo dolce 
Immaginar onde ha ’l fuo fonte? oh Deil 
FolTe mai figlio dell’innato inllinto 
Che diè natura a confervar fe Hello ! 
Della vita l’amor vince fovente 
Ogn altro affetto. Bene a dentro il core 
Eiaminar convien .... Nò non è reo . 

Vili affetti fpogliò da quell’ illante 
Che tutte le fue voglie in lui trasfufe 
L amico, e di due alme un alma fola; 

Di 
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Atto Primo; ' 

Di due voleri un fol voler fi feo . 

L’idea di rivederlo è ficurezza 
Della fu a fede , di fua gloria è brama ; 
Ma fembrar puote di me ftelfo amore 
A chi dal proprio cor l’ altrui miiura « 

Al carcere fi torni , e & decida 
Del mio deflino il tempo . 

SCENA IL 
Dione , e detto , 

Dione. A Rrefta il pafso , 

Damone . 

Darri . Oh Ciel ! Dione ! e qual , Signore y 
Qual Dio propizio a noi ti riconduce 
Dall’ altera Cartago . Ha ricevuti 
Di pace i giudi patti, o audacemente 
Gli ricufa , e difprezza ? 

Dione . Al Re riporto 

-Cofe d’alto momento . A lui precorfo (tendo. 
E Marzio , in cui mi avvenni, e qu'i l’at- 
Ma te qual Nume avverfo, o qual delitto 
Tralfe ne’ ceppi , e al Re ti pofe in ira? 

Dam . Di Amicizia il dover . 

Dione . Come ? e per cui ? 

Dam . Signor perFinzia a te non men diletto 
E fido amico. 

Dione . Oh Numi! Ei ti ha tradito? 

Dam. Ah che parli , Dione ! e può l’ ingiufto 

Pen- 
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*4 Finzia; e Damone 
Penfier che offende 1’ onorata fede 
D’ un’ anima sì pia cadérti in mente? (fc 
Dione, Ma perchè dunque in prigionia ti adduf- 
Egli ov’è ? che ne avvenne ? fui tuo capo 
-Che tenta il Re Dionigi ? informila tutto 
Narrami il fatto ignoto a parte a parte. 
Dam. Già il terzo fatai giorno apparve in Cielo, 
Da che Teodoro con fuperbia infana , 

E con amare infofferibil onte 
Finzia nel foro provocando a fdegno 
Per l’invitta fua man cadde trafitto. 
Dione . Era Teodoro al regno avverfo, e folo 
, Dal Re fofferto , perchè afsai pofsente, 

E troppo al volgo in Siracufa accetto . 
Nell’interno del core il Re ben grandi 
. Grazie a Finzia ne avrò • 

Dam. Ciafcun credea 

Che non avrebbe del felice colpo 
Sopra il giufto uccifor prefa vendetta. 

Ma o per timore dell’audace plebe, 

O perehè goda di cacciare a Stige 
L’ alme piu generofe , il giorno ftefso 
Dannollo a morte infame . 

Dione . Oimè I già privo 

E' dunque il Regno di guerrier sì prode. 1 
Dam. No: vive ancor: ma in quefto dì me- 
• L’illuftre vita troncherà vii ferro, (defmo 
Dione. Sgombra iltimor 3 fe vive.il mio ritorno 

Forfè 
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Atto Primo.; 15 

Forfè i Numi affrettare a fua falvezza . 
r Ma come te nel fuo reato involfe? 

■ * A lui preftafti forfè aita ? 

Dam. ' Io parte 

Signor non v’ ebbi ; ma della lua vita 
Mi diedi al Re mallevadore . Afcolta . 
Tinzia della fua morte il fier decreto 
Intrepido foftenne; e non mi duole 
: O Re , difse ai Tiranno , la mortale ’ 
Spoglia lafciar , che fotto i tuoi veffilli 
v Già tante volte tra le oftili fpade 
Per tua falvezza a morte efpofi. Grave 
^ Mi è foltanto il morir, perchè mi è tolto 
Di tornare alla patria , ove mi chiede 
L’ annofa Madre , e 1’ orfana forella , 

- Una a chiuder vicina il giorno diremo, 
L’ altra vergine , e fola. Ah fe tra Tarmi 
Per te fudai ; fe alcun trionfo ottenni 
^ De’ tuoi nemici , quella a me concedi 
Lieve mercede : la fatai fentenza 
Tre foli di fofpendi , infin che a Gela 
Ad efeguire io vada un pio configlio ; 

Nel terzo ti alficuro il mio ritorno . 

Rife il Tiranno ; c che mi lafci , difse , 
Della tua vita in pegno ? Allor innanzi 
Mi tralfi , e per f amico il capo mio 
Mallevador del fuo ritorno offerfi . (molTe 
Dione . O invitto e fido cor ! ma non com* 
' Il 


1 6 Finzìa; e Damone 

Il Re a clemenza sì magnanim* atto ? 

Dam. Gli apparve in prima fui feroce ciglio 
La maraviglia ; indi turbolfi , e alquanto 
Stette penlofo : Infine a me rivolto 
In tai voci proruppe. E tanto ardirti,’ 
Folle Damon, de la tua vita a prezzo? 
In cui fidi , in cui fperi ? io fon fevero 
Cuftode delle leggi ; e fe in me fperi ; 
T’inganni, io non perdono. Arditamente 
Molte a ciò replicai parole , e preghi , 
Molte il pietofo Amico ampie promefse « 
Fu mofso il Re dai circolanti ftefli, 

* A cui pietà traea dagl’ occhi il pianto j 
Ad accettare il volontario ortaggio ; 

Ma volle quello indifsolubil patto ; 

Patto , oh a me quanto gloriofo, e caro! 
Se in Siracufa non ritorna Finzia 
Al fuo fupplizio anzi che il terzo Sole,^ 
E quelli è appunto , a mezzo il corfo arrivi, 
Libero reità d’ ogni pena , e fciolto ; 

Ed in fua vece io divenuto il reo , 

Sopra il ferale preparato palco 
Nell’ora ftefsa al fuo morir preferitt* 
Tutto debbo purgar col fangue mio» 

Il fuo delitto ; fe delitto alcuno 
E’ contro 1* offenfor giurta difefa . 

Dione . Tal da Carrago al Re novella io porto 
Che s’ egli è faggio, dee cangiar configlio. 

Dm * 
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Darri. Lo fperi invano. Il Re con giuramento 
Il più folenne e quale ufarfi fuole 
Nelle publiche cofe , il fiero patto - 
Aflìcurò : chiamò vindice Giove , 

Che in quella legge ineforabil fora 
D 'ione . Se a regnar giova , e leggi e giuramenti 
E Dei non prezza ufurpator di regno . 

Ma Finzia ancora non tornò?- la data 
Fede, il grato fuo core,- il tuo periglio 
Affrettar lo dovea . Di avverfo cafo 
Io temo . Tu qual n’ hai contezza ? 

Dam. Nulla 

Signor non sò; ma pur t’accerta, io fono.... 

SCENA III. 

• • • • , 

Marzio , e detti . 

Mar . Telone, impaziente il Re ti afpetta. 
Dione. I J Rompo ogn’indugio. E tu, Da- 

mone , intanto 

Nell’amico fedel , nel mio favore , 

E piò nell’ alta tua virtù confida . 

Le magnanime imprefe il Ciel feconda. 

(parte) 

S C E N A I V. 

Damone , e Marcio . 

Dam. E qualche avanzo dell’antico affetto 
k j Serbi ancora per me, del caro amico 
Dammi , Marzio , novella . In quella via 

B Che 


i8 Finzia, e Damone 
Che dall’ Anàpo a Siracufa mena j 
Il vide alcuno dall’ eccelfe torri ? 

Mar- O fventurato! il forte cor prepara 
All’ iniquo dertin che ti fovrafta , 

£ di cui forti tu fabro a te rterto . 

Ne dalle torri , ne dagl’ alti poggi . 

Verun’ occhio finor , benché lincèo , 

Scuopri di lui veftigio, o fcgno . E’ vana 
Sperar che fui meriggio ei tornar porta 
Vittima volontaria a certa morte . 

V’ ha chi aflicura ,. che da Gela il piede 
Non morte ancora : e forfè aderto narra 
Alla forella il tuo vicin periglio, 

E della folle tua pietà fi ride , 

Pam, Non oltraggiar con tanto amari accenti, 
Marzio , un e ccelfo Eroe pieno di fede , 

Di amicizia , di onor . Finzia infedele 
Non fu mai , non codardo ; ? non pofpone 
Alla vita fonar, Sarto Cartago , 

Sarto Reggio diftrutta , Erice doma ; 

E Dionigi crudel ch’or lo condanna , 

Sa fe allqra temè di morte il volto 
Quando Ei Re vinto, e abbandonato Duce 
Con l’armi infrante , e coi nemici a tergo 
11 folo Finzia meco a fua difefa 
Opporre vide arditamente il petto 
A tante fpade ortili , ond’ era cinto , 

E due Amici operar la fua falvezza , | 
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Fede ne fanno fimulacri e marmi 
Dell’ amico al valor nel foro eretti . 
Mar. Spettò addivien che a quel guerrier che 
audace 

Tra le falangi andava incontro a morte, 
Orribil fia ’l morir di ferri carco 
In fembiante di reo . Lecito tutto 
Crede a fottrarfi dalla fenre. Ingegno, 
Arte , frode adoprar virtù gli fembra . 
Pam. Ma quale adoprò Finzia inganno , o fro- 
Qual commife viltà? Se provocato (de? 
Mei fianco a Teodoro il ferro immerfe , 
Fello in pari conflitto a campo aperto . 
Nè con la fuga aflicurò la vita , 

Venne di fe Scuro al Re Tiranno . 
Ingratamente lui dannar vederti 
Dal crudo Re , ma lui tu non vederti 
Tremare, impallidir, feioglierfi in pianto. 
E fe ritardo al fuo fupplizio chiefe, 

E breve libertà , non fu di fcampo 
Defio , non di tradirmi iniquo ingegno ì 
Come poteva allor volgere in mente 
Idea di tradimento ? Io fui che offerii 
La mia vita in ortaggio . Ei non mi avea 
Di ciò richiedo . Ei dava folo in pegno 
La giurata fua fede : e quefta fola 
C redea capace si onorato core 
Di aflicurare appieno il fuo ritorno . 

' x E 2 Mar. 


V 

V. 
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2c Fjnzia, fi Damòne 

Mar. Facile impreia è folto amico afpetto 
' Ingannar chi d’ altrui non teme inganno. 
Il dì s avanza intanto , e quello efempio 
'Di onor, di fedeltà non riede ancora , 

E al fuo caftigo foggiacer ti lafcia . 

Vam. Forfè qualche pio Nume un innocente 
Ritegno oppone dell amico ai pafiì. 

Mar. T’ appretta pur a valicar gli orrendi 
Laghi di Stige adunque , che ne il Cielo , 
Nè l’omicida i voti tuoi contrafta. 

Vam. Ah tu non fai qual’ abbia in alma forte 
Il fanto nodo di amiftà poflanza^ 

SCENA V. 

Filifto , e detti. 

FU. *p\ Amone al vicin carcere condotta, 
| J E là, foldati, cuftodito fia » 
Con più fevera guardia alla ficura 
Pena del folle amore • Il Re 1 impone» 

Vam. Ancor dal mezzo diquell’ampio cerchio 
Che il dì deferivo è molto lungo il Sole . 

S C E N A V I, 

Fili fio , e Marcio . 

FU. r T* v E' noto, Marzio, fe a Dion Cartago 

Diè rifpofta di pace ? 

^ Mar. 
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Mar, - In feri 1’ afcònde 

Qual gelofo fegreto . Ma , fe ’l volto 

• Non è fallace teflimon del core , 

Di trillo annunzio apportator ritorna 

Ftl, Quella importuna fua venuta $ e quello 
Infaullo avvifo roverfciar potrebbe, 
Marzio , i difegni miei * •• • . 

Mar, E di che temi? 

Ftl, Temo di non vedere ambo fvenati 
Gli odiofi rivali in quello giorno « 

Mar, E ancor , Filillo , noti ti tace in feno 

< Quel, che deliovvi di te indegno affanno 
La forte di due Amici ? E che ti rella 
Più d’ invidiare in loro ? Entrambi fono 
Or di pietà, più che d’invidia, oggetto. 

Ftl, Non vedi che fe a rinnovar la guerra 
Cartago ne collringe y io Finzia forfè 

• Vedrei più gloriofo ? 

Mar. E a te che monta ? 

Tu di fama e ricchezze abondi: In grado 
Avanzi ogn’ altro nella Corte : Il core 
Del Re polfiedi k A parte egli ti chiama 
De’ fuoi configli , e fpelfo il grave carco 
Delle regie fue cure in te depone , 
Ognun t’onora, e teme . In tanta forte 
Non' sò come l’altrui t’ ange,e contrilla. 

Fil. La grazia dei Tiranni io guardo, amico. 
Qual bene incerto * che per caula lieve 

B 3 Ta- 
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Talor la perde l’ un , 1* altro 1* acquifta ; 
Ma quella di Dionigi è affai più efpofta 
A volgere , qual vento , in un iftante . 
Poiché con 1’ opra della fcaltra mente 
E del fuo forte braccio , il pria divifo 
£ libero comando al fuo volere 
Strinfe , e legò ; nel petto accoglie eftremi 
Opporti affetti . Ora virtù lo muove , 

£ tutto a lei concede ; ond’ è che il franco 
Favellar di Dione afcolta , e (offre • 

Or l* i beffa virtù sì in altri abborre , 
Che ogni dovere , ogni diritto offende , 
Purché nei pofleflòr ne faccia feempio. 
Di regno geiofia lo fpinge , e sforza 
Agli atroci configli , e per leggiero 
Vano fofpetto che ’1 penfier gl’ ingombri , 
Ne (angue , ne amiftk , ne antichi merti 
Rifpetta o cura . La malvaggia ingiufta 
Natura del Tiranno io ben conofco , 

£ a tempo fecondando, anco mi avvifo 
Qual fia quella virtù che de reali 
Affetti conquiftar potria 1* impero . . 

Fino d’ allor che a Tauromina porfe 
La fida Coppia al Re l’alto foccorfo , ■ 

A temer cominciando della mia 
Non lontana ruina , accorfi pronto 
A far riparo • . 

Mar . - E pur fenza il furore 

Di 
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Di Teodoro, avevi opporti indarno 
Ripari , e fchermi . Alla fortuna devi 
Il tuo trionfo . 

Fil. Degli fciocchi , o Marzio , 

£' cieca Dea Fortuna. Io nulla a lei. 
Tutto debbo a me fteflò. Io con accorte 
Lodi tanto efaltai d’ ambo gli Amici 
Lo fcarubievole amor , e 1* ardimento 
Sì raro , e pari alle più incerte imprefe ; 
E tante volte rammentando accrebbi 
La ftima , e ’l plaufo che godean gik preflò 
L’armate fchiere e l’ incollante volgo, 
Che infin nel Re creai fofpetto , e tema . 
Allor con arte in Teodoro molli 
L’ atroce fdegno , e Finzia alla vendetta 
Feci eccitar . Ciò che ne avvenne il fai. 
Or dimmi opra è di fenno,o di fortuna? 

Mar. Filifto , il tuo fagace accorgimento 
Ammiro , e veggo che da te dipende 
Anco la forte mia . Ah tu la felli , 

E tu la ferba . Io ti prometto eterna 
Gratitudine , e fede. Or ciò, che prima 
Mi movea maraviglia , intendo appieno • 
Ma qual’ altro a Da mone ordirti inganno, 
Se l’amico ritorna ? 

Fil. Ei per fe volle 

Formarli il grave rifehio, onde fia oppreflfo. 
L’ atto sì gencrofo al Re non piacque . 

B 4 Con 
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Con Io ftupor dettogli ira , e fofpetto ; 

Nè per 1’ amico ad accettar 1’ amico 
Mallevador pietk lo motte : d’ ira 
Fu difegno crudel . Ei fi aflìcura 
Che ’1 folle ortaggio pagar debba il fio 
Di tanto eftrema audacia * Pur fe l’altro 
Tornatte, allor.... Ma nò, non è sì (tolto; 
Fd a Telette dell’uccifo figlio 
• Tal configliai vendetta; che fe al mio 
Partito fi appigliò , d’ uno 1* eccidio , 
Anzi d’ entrambi la rovina è certa . 

Il Re fi appretta. Vanne Marzio; efplora 
■ I fenfi di Dion, mentr’io quf quelli 
Di Dionigi cautamente indago. 

SCENA VII, 

Dionigi , e Filijto . 

• * 

Dion . DI, Filifto, quell fece Cartago 

V-/ A Dione fuperba; empia propofta 
Da non lafciarfi , a qual fia rifchio , inulta . 
Fil . Sire che chiede mai ? 

Dion . Chiede eh’ io ceda 

Tutti gli acquifti nella feorfa guerra 
Fatti oltre i fuoi confin dall’ armi noftre. 
Vuol che i porti difarmi ; che difciolga 
I prigionier . Che più ? Chiede orgogliofa 
In ficurtk di pace il figlio mio * 

Fil . 


Digitized by Google 


~ A T T O P R IMO. 23 

Fil. O di alterigia non più udito moftro i 
E in che tanto fi affida ? 

Dìon . Il picciol danno ' 

Che alle Navi recò la fa fuperba . 

F/L Armata e condottiere a te non manca y 
Onde abballar tra poco un tanto orgoglio . 
Dìon . Non adular , Filifto . Io ben difeerno 
• Il rifehio della guerra . Immenfe fquadre 
Cartago ha in pronto : Sommo Duce elefle 
Amilcare , guerrier s\ efperto, e chiaro. 
Incerto io pendo , a cui fidar mi debba 
. Dell’ armata il comando , e a sì gran nome 
Qual’ altro opporre, fe non vado io beffo; 
Di Teodoro 1’ alterigia due 
Guerrier ne ha tolti alle vittorie avvezzi 
Contro Amilcare ancora . 

Fil . O Re , perdona 

Un libero parlar . A me non fembra 
Si la Milizia tua di Duci fcarfa . 
Qualora folamcnte atti tu creda 
Finzia , e Damone a foftener l’imprefa, 
Perchè a lor non 1’ affidi, e l’omicida 
Non togli a morte, o il fuo fedel’ ortaggio? 
Dìon . Tu vuoi, Filifto, ch’io ti fveli alfine 
Il grande arcano, che mi chiudo in petto : 
Or , poiché ’l brami , afcolta . Infin che 
L’amiftù degli amici, e 1’ ardimento ( vidi 
Starfi entro quel confin , che non trafeende 

Un 
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Un umano adoprar , mi furo accetti. 

Ma quando in eflì f amiftk , e ’1 valore 
Di maraviglia a ognun divenne oggetto. 
Invidia, fdegno , gelofia mi molle. 
Anime audaci di voler congiunte , 

E d’infolito amore avvinte, e ftrette, 
Ne' nuovi Regni fur fofpette ognora 
Al non ben fermo Re che a ragion teme 
Congiure occulte , e violenze aperte . 
Aggiungi a tutto ciò, che in Finzia io debbo 
Non meno che in Damone il gik palefe 
Favor della milizia , e dell’ audace 
Citth temere . Forfè uccifi fenza 
Tumulto non gli avrei anzi , che il cafo 
Mi offrile caufa in apparenza onefta. v 
L’ uccifion di Teodoro i miei 
Difegni favorì . Di due timori 
Ella fpogliommi , fe non fpero indarno , 
Fil. Negar chi puote che tua vada mente 
Onde cotanto , o Sire , altrui fovrafti , 
Sola a te fermi quel didema in fronte, 
Che fola ti acquiflò ? Ben nato al regno 
Tu fei , fe tanto del regnar fai l’arte? 
Però qual ha pofììbil cafo avrai 
Previfto , e gik ih tuo core eletto e fermo 
Qual configlio feguir? 

Diari, .... E di qual cafo 

Favelli? 

Fil 
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Fil . Io parlo del non afpéttato 

Ritorno , che non pur togliere a morte 
Fotria Damone , ma d’un immortale 
Onor , di plaufo popolare armarlo, 

Dion. Dunque a te fembra ancor podibil fatto 
Che tornar voglia Finzia al proprio feempio? 
Allora che Damone io prefi in pegno 
Per la vita dell’altro ; io Io mirai 
Qual’ uom , cui fier deftino avea di fenno 
Tolto , e qual fiera nella rete tratto . 

Fei la grazia , la legge , e il giuramento 
Per ficurezza mia ; s’ uno la vita 
L’ altro perde l’ onor , ficuro io fono , 

Di entrambi a un tempo; o vedrò quel che 
Non ho creduto , nè poflibil parmi, ( mai 
In due cori Amiftà giunta all’ecceflb 
Di non curar fe per l’ amico . Tali 
Di fedeltà Urani portenti folo 
Favoleggiati hanno finor le fccne . 

Fil. E pure Siracufa non difpera , 

Tal di vera Amiftà Arano portento 
Oggi vedere . Che farefti allora ? 

Dion. I Favolofi Piladi , e gli Orefti 
Rinnovati vedrei nel regno mio ; 

Nè dir ben sò qual prenderei configlio. 
Fil. Il popolo potrebbe.,.. 

Dion . E ver ; potrebbe 

Volerli condottieri : A lui fi celi ' 

Del- 
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Della guerra il penfiero , infin che* cada 
In un col giorno cos'i vana fpeme . 
Frattanto tu, mentr’io vò della guerra 
A divifar l’ordine, e ’l modo, veglia 
> Su 1’ attefo da. te fido ritorno, 

. E primiero ne reca a me contezza . 
jpil. più che non penfi fu ciò veglio , e forfè 
Per quell’ aguato , ch’io difpofi al ponte , 

■ Tu lòlamente noi vedrai , Tiranno . 

/ 

/ 

« 

/ 

Fine dell' Atta Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA. PRIMA. 

Tekfte , e Marcio . ( mo(lrf 

Mar. r ■ ' Roppo, o Telette, apertamente 
1 Che col fangue Teodoro in fen t’in- 
II fuo di Dionigi odio , e difpetto; (fufe 
E contro il Re, credimi, a tuo gran rifchio 
Tante querele in Siracufa fpargi . 
Memore è l’ira dei Regnanti ; e Tempre 
Con periglio s irrita alla vendetta . 

Tei. Grazie agli eterni Dei, Marzio,non leppi 
Piegare a fervitù quell’ alma nata 
In libertà; nè il mio Tiranno ancora 
Tanto alla patria fervil giogo impofe , 
Che lamentarli ha fatai misfatto: 

Ma cosi giufta de i lamenti miei 
E' la cagione , che dannar non puote 
Il Re Dionigi , anzi lodar dovrebbe , 

Se altro non fa fuor che dolerli un figlio ~ 

-Vedendo il Padre impunemente uccifo . 

Mar. Grazie rendi* piutofto ai Sommi Dei, 
Che tanto amore a Dionigi in petto 
Ifpiraro per te , quantunque prole 
D’ un Genitore al regno fuo si avverfo . 
Del Re ti lagni a torto . A tuo riguardo 
Il di medefmo , lènza udir difcolpe , 

Con 
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Con si pronto decreto , c si fevero 
L’ illuftre ucciditor del padre tuo 
Gli piacque condannar; che Siracufa 
Lui d’ ingiuftizia , e crudeltà condanna ; 

Tel . Che parli tu d’amore , e di prontezza 
Alla fìnta fèntenza ? e cosi (folto 
Mi penfi; che 1’ arcano, e ’i fin nafeofto 
Dell’ afiuto Dionigi io non difeerna ? 

Al primo annunzio dell’acerba morte 
Del padre mio , ahi fventurato padre f 
Nell’ ufurpato trono ei più ficuro 
Si vide si che l’ improvifa gioja 
Celar non Teppe, benché a finger pronto. 
Ma perchè tofio poi timor gli nacque 
Di Siracufa che Teodoro amava , 

E fofpettar potea, che un Tuo fegreto 
Impero Finzia al coipo aveffe mofio , * 

A meftizia compofe il fìer fembiante , 

E di eftremo rigor con falfa pompa , 
Dell’ uccifore decretò la pena , 

Che inutil era per riufeire e vaqa . • 

Quefto è l’amor per me ; queft’ è la cura 
• Di vendicar del padre mio la morte ; 

Il qualcvintanto di -Acheronte in riva 
Ombra derifa la vendetta attende . 

Mar. Con occhio infenfo di Dionigi 1’ opre 
Offervi , e troppo alla contraria parte 
Tu le 1 volgi, o Telefte . A tutti è noto, 
i Che 


* 
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Che lungamente provocato tratte 
Finzia la fpada , nè gli motte il braccio ' 
Un comando reai , ma 1* alterezza 
Di Teodoro 1* irritò , lo fpinfe . 

Da un aflaflìnio Tua virtù ben conta 
Aflòlve Finzia , e il Re . Motivo affai 
Diverfo ebbe il decreto . In grado il dei 
Aver , qual fia , fe a vendicarti giova . 

Tel. Ma qual vendetta più fperar pois’ io ? 

Mar. Dell’ uccifor , fé torna , e fé codardo 
Manca di Fede , di colui l’ avrai 
Che fi diè ficurta del Tuo ritorno . 1 

Tel. Quefta vendetta è vana. Ella non batta 
L’ombra a placar del Padre mio. Non fpinfe 
Nei fianco al genitor Damone il ferro ; 
Finzia. f uccife f 

Mar. Ma Damone è reo , 

D’ aver delufa almen la tua vendetta . 

Tel. Egli ha compito all’ officio di amico 
Con gloria , e con virtù . Gli avvertì. cali 
La non finta amitta fanno palefe . 

Su le fponde di Lete il Padre fletto 
Credo che all’ atto gencrofo applauda , . 

Ma fi lagni del Re , com’ io mi lagno , 
Che accettar non dovea 1’ offerto ottaggio , 
Ne far l’ ingiutta legge , ne il folenne 
Giuramento crudel . 

Mar . . Non fi confanno 

Cosj 
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Così onorati fenfi al gran desìo 
Di vendicare il Genitor . S’ io era 
Telette, in Gela fletta i fervi miei 
Avriano forfè gik tolta la vita 
A chi la tolfe al Padre . Avrei penfato 
Che a quello fin l’aveffe il Re difciolto . 

Tel. E s’ i’ era, Marzio, avrei feguito quello , 
Che altri mi avea propolfo , empio configlio, 
Per farmi reo di un attattinio indegno . 
Ma, grazie al mio deftin , Telette io fono , 
Che non fi appaga di vendetta infame . 
Ma qui a cercare di Finzia contezza , 
Che ben l’avrete voi del Re Miniftri , 
Non teco a garrir venni . 

Mar. ... Ecco Filitto , 


SCENA IL 

Filiflo , e Detti . 

F/l. A Che, Telette, nella Reggia perdi 
jFjl I preziofi momenti aiia vendetta? 
Tel . Dal Re dipende . 

Fil . Anzi, cred’io, che penda 

Da Siracufa . Alla gran porta vola , 
Onde valli all’ Anàpo ; in quella via 
Quali raccolta la cittù vedrai . 

Immenfa turba , uomini, donne, vecchi, 
Fanciulli in folla , e a gara \ veder vanno 

L’ am- 
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L’aramirabil ritorno. 

Tel . E dunque giunto ? 

Fil. Che fu dall’alto sù deftrier veloce 
Vifto affrettar di quà dal fiume il corfo , 
Dianzi corfe rumore. Ognun l’ammira, 
Ognun 1’ applaude , e s’ ode apertamente . . 
Con diri voti deteftar Dionigi , 

Che cotanta virtù voglia diftrutta . 

Ma s’io mal non m’appongo,il vuole in damo; 
Che il popolo commofiò a lui di mano 
Lo toglierà fiotto la fcure iftefla . 

Mar. O’ città fconofcente! E cosi a un tratto 
Teodoro , e i merti Cuoi fiparfe d’ oblìo ? 

Tel. Eh dì piuttofto, o Re fiero, ed attuto 
Che con arte sì nuova , e sì malvaggia 
Aveva in cuore di falvarli entrambi. 

Fil. Ma tu perchè gli accorgimenti tuoi 
Non vi opponi , Telette ? Và ; raduna 
Parenti , Amici , e a Siracufa ingrata 
L’ingiuftizia rammenta , e il Padre uccifo,' 
O a partito miglior , fe puoi , t’ appiglia . 

Tel. Sì : fpirti d’ odio , di vendetta , e d’ira 
Riprendete vigor nell’ alma mia , 

Voi tutti invoco generoft figli 
Vendicatori del paterno fiangue ; 

Voi confortate il cor , la mente , e forza 
Date alla lingua , ai fenfi , alle parole . 

C SCE- 
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SCENA III. 

Filifto , e Marcio . 

4 

Mar. Immi, Filifto, il ver narrarti? E il 

1 3 credi? 

fi/.. Fra numerofo popolo d’ingegno . 

Vario , e d’affetti è facil cola affai 
Che forga incerta fama , e fi diffonda 
Velocemente in molti, e' fede acquifti . 
Ma fe moffe da Gela , e fu fedele , 

Già Teodoro è vendicato . 

Mar. Oh Dei ! 

Ma come ? 

Fil. In quella che ai marmoreo ponte 
Dei fiume Anàpo è necertaria via , 

L’ infìdic collocai . Teon con altri 
Miei fidi amici , ivi 1’ attende al varcò. 
Se tornò in tempo, e non curò fe rterto 
Per ferbar fede altrui , creder mi giova , 
Ch’ei fia caduto gik d’arco., a di fpada, 
E’1 fiume al mar ne porti il corpo efangue . 
Mar. Se del Re i cenni in ciò efeguifti a lui 
Jj odio , e la fama di Tiranno crefce . 
Ma fe fu tuo configlio , oime , Filifto , 
Allor che il fatto venga in luce , quale 
Fia del chiarq tuo nome infamia, e fcornol 
fil. Gracchi la fama pur; di lei mi rido. 
Se il favor di Dionigi io m’ aflìcuro . 

Ma 
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Ma l’ onor mio fia falvo ; che penfiero * v 

Fia creduto del Re . Tu Marzio , intanto 
Serba il fegreto , e di Teon mi reca 
Novella . Quella fua lunga dimora 
E per me fegno , che la lontananza 
A Finzia già cangiò voglia , e configlio . 

Mar. Faccian gli Dei, che a fe la vita ei falvi, 

E a te 1 onore di , fua fama a prezzo . 

S G E N A I V. 

« 

Dionigi , e Filijìo . 

Dion. | .j* Ben Fililto , la città fuperba 

X_a Vide quello di fè raro portento ? 

E' giunto ancor il Pilade novello 
L’amico a liberar con la fua morte? 

/ Quai fono^ i fenfi fuoi or che al meriggio 
Sì prelfo è il giorno ? Dannerà , cred’ io , 

Già di Damone il temerario ardire, 

E la folle fperanza . * • 

. O Re, non anco 

Ne 1 fenfi , e ne i penfier, come negl’ altri 
Publici affari , a Siracufa hai tolta 

ognuno incolpa , 

E innalza al Cielo di Damone l’atto. 

Dion. Veggo Dione:- Forfè a chieder viene 
Pietà per lui : ma quella volta indarno 
Spera piegarmi . 

C 2 Fil. 
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Finzia', e Damone 
fi/.'. E pure, o Re.... 

t/. T mtefi . 

^Ta dirmi vuoi , che troppo a lui concedo 
Di libertade : è ver; nolniego. Il fangue 
Che a lui mi ftringe , e quella lua ficura 
■ Schietta virtù , che s\ mel refe accetto , 
Fa eh’ ei libero e franco a me favelli , 
E che io di lui non tema , e ’l foffra , e 1 ami . 
Ma non partir , e vedrai quella volta 

Quanto s’ appone mal . 




SCENA V, 

» • 

• • 

Dione , e Detti • 




Dion. 


A Che ne vieni ,, 
Dione ? 


D’ione. A farti apertamente noto , 

Ch’ opra di faggio Re degna non fora 
Voler recifo da vii ferro il capo 
Del più famofo Eroe ch’abbia il fuo Regno 

Dion. Di cui parli ? 

Dione . Di Finzia , e fe il trattiene 

Nemico Fato , di Damone io parlo. 
Dion. Col tuo Signor, Dion, foverchio ardire 
Del Sangue i nodi, e f amor mio ti danno. 
Dione . tifandone a fuo prò finora il giulto 

Soltanto configliai. 
pion. Non giuda pena 
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E' forfè morte all’omicida ? 

Dione . I fuoi 

Cafi han le leggi ; al variar di quelli 
Varian pur effe : nè di morte reo 
Fanno Tempre colui che un altro uccife ; 
Ma di Finzia fi taccia . A me permetti 
Ch’ or per Damone folamente io parli . 

Dion.A forza Ei corfealnon fuofato incontra. 
Che non fei , che non diffi affin di torlo 
Dal folle fuo penfier ? Perchè fi offerfe , 
Perchè oftinato reffar volle ortaggio ? 

Dione . Quanto più , o Re , tu ti adoprarti 
A crearli timor , tanto s’accrebbe ( indarno 
Viepiù la gloria del magnanim’atto . 
L'offrirfi ortaggio per l’Amico un tempo 
Crede vali dover; L’uno dell’altro 
Preveniva il desio . Pilade i preghi 
Non afpettò per fovvenire Orefte • 

Oggi si poco tal dover s’ adempie , 

Che di virtù rara e fublime acquirta 
Nome il compirlo : e fe periglio eftremo 
A chi’l compie , fovrafta , eftrema prova 
Di rara Fede , e di amidi s’eftima . 

Tal diè prova Damon . Le tue medcfme 
Minacce orrende, i giuramenti tuoi, 
L’ora preferirta alla leverà pena, 
Gl’impedimenti inafpettati , e i cafi 
Che ingombrar ponno ai paffaggier la via , 

C 3 Se 
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Se fero, o Re , più grave il luo periglio 
Più grande fero la fua fede ancora . 

Or quella fede inufitata e nuova 
Merta da te i mercè , non che perdono . 
Monarca che non premia , anzi difprezza 
Ne’ fuoi vafialli i più famofi efempli 
Di rara fede , ai tradimenti alletta . 

Deh richiama Dionigi al tuo penfiero, 
Che a procacciarne alcun fedele amico 
Natura a tutti è Duce . E chi mai puote 
Senza amici menar vita felice ? 

Qual trae dolcezza dalla lieta forte , 

Se della fua fortuna alcun non gode ? 
Qual l'pera aita negli avverfi cali, 

Se le fventure fue niuno compiange ? 
Tanto di giovamento , e di diletto 
Amicizia contien, che ognun procura 
A fe fteflo munir di amici il fianco; 
Benché noto gli fia quanto fovente 
D’amico il nome e la fembianza inganni . 

; Quindi popol non v’ ha barbaro incolto 
Che non colmi di lodi , e non ammiri 
Colui, ch’efempio di collante fede 
Siegue l’amico nella forte avverfa , 

E de’ fuoi rifehi cerca entrare a parte . 
Qual de’ vafialli tuoi trovar non brama 
li corc di Damon nel proprio amico ? 

So che tu flefiò, che ’l condanni , il brami : 


Digitized by Google 


Atto Secondo. 39 

Or fe’l punifci per sì chiara imprefa , 
Che diranno di te ? Con macchia infame 
D’infenfo alla virtù crudel tiranno 
Andrai tuo nome nell’età future, 

Anzi d’ingrato ancor; poiché la vita 
Per sì lieve cagion togli a colui 
Che a te falvolla a Tauromina intorno* 
Ma tutto ciò nulla gli giovi . Al tuo 
Regno , à te giova confervar entrambi * 
Se T un fpogli di vita , e 1* altro offendi 
A cui le fchicre fiderai ? Chi puote 
Porre a Cartago la vittoria in forfè ? 

Se il valor di amendue * l’ animo fido 
Non ti muove pietà , ti muova almeno 
Il tuo vantaggio, e del tuo Regno il danno* 
Penfa che Duce dell’ odile armata 
Amilcare farà, fulmin di guerra'; 

Penfa che te di due guerrier difarmi,' 

• Che Amilcare hanno ritardato, e vinto • 
Dion. Ognor t* ammiro più verfato e iftrutto 
Del tuo Platon nelle dottrine arcane : 

E a ragion fopra ogn altro ei t’ama e loda * 
Che fe i configli tuoi feguendo, in Corte 
Più a lungo il ritenea * per la fua lingua 
Grave e faconda i documenti detti 
M’ era forza afcoltar ? Ma di che temi? 
E l’oftaggio ficuro . Udìo Platone 
Seco l’amico. Da sì eccelfa fcuola 
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Apprender non fi puote un tradimento. 
Dione . Veggio, Dionigi, che i miei fidi detti 
Or prendi a fcherno, e mi deridi. Io priego 

I Dei clementi, che tu mai non pianga 

II prefente difprezzo. Ufa , fe vuoi, 

Dei tuo rigor : ma ti rammenta almeno 
Che quel popolo, il qual libero nacque, 
E crebbe in libertà , più fente i morii 
D’ importa fervitù ; Nè buon Maeftro 
Gli fu mai del dover lungo timore . 
Stima, amore, pietà, raffrena, e Ioga.’ 
Or fe a tant’ alme a te foggette a forza, 
E a com mandare avvezze , quella tua 
Opra d’ alto rigor sù i cari Duci 

Porta pretefto , c occafione onefta 
Porgere a cofpirar , penfa , e previeni. 
Tale de’ fcherni tuoi prende vendetta 
Chi di Platone nelle fcuole è iftrutto. 
Dion. Oh Dei ! che dolce incanto è all’alma 
Una fchietta virtù di fc ficura : ( mia 

Dunque dovrò per te del giuramento 
Romper le facre leggi 1 Ah mira quanto 
T’ amo , Dione : a intercelfor si grande 
Nulla negar vogl’io. Vanne tu ftertò 
Di tanta grazia mertaggiero , e teco 
Il prigioniero adduci al mio cofpetto . 
Dione . L’alto favore , onde i configli onori 

D’un 
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D’ un tuo fervo fedele , o Re, tra poco 
Fia de’ nemici tuoi fpavento , e danno. 

S C E N A V I. 

Dionigi , e Filijlo . 

Dion.'T A maraviglia io ben ti leggo in vifo,’ - 
I j Filifto, or che a Dion credi conceffo 
Ciò che negargli innanzi a te dovea . ' 

Fil. Non fo, Signor, per quale incanto, o forza ^ 
Quafi a fuo fenno il tuo voler governi. 

Dion.Oh quanto inganna l’apparenza ! Entrain - 
Indufle il mio parlare in grave inganno. ( bi 

Fil. Fedi di grazia affai chiara promelfa . 

Dion. Ma grazia , che a mio prò torni , e a fuo 
Ben ragionò Dione in parte . Alcune (danno: 
Ardite imprefe , eh’ han fembianza onefta 
D’ inusitata fedeltà , nel volgo 
Deftan fommo ftupore . Al paro pone 
De’ Dei coloro , in cui valore ammira 
Che il fuo vince d’ aliai. E a dire il vero 
In altro petto non cred’io che alloggi 
Quella , che fiali , o ftupidezza , o fede , 
Di cui Damone diè l’illuftre efempio. 

Fil. Stupidezza a me fembra . 

Dion. Altri l’appella 

Virtù degna d’onore. Uopo è di quella 
Volgare opinion fpogliarlo in prima. 

Non 
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Non temo io tanto quei ch’egli figura 
. Sagacemente a ribellar preterti , 

Quanto l'infamia di nimico a i rari 
Efempli di amiftk , fe va col manto 
Di tanta fede gloriofo a morte . 

Fil. Su gli Umani penfier non fi diflende 
Il potere dei Re : nè puoi d’ oblio 
Coprire il fatto nelle menti imprefiò. 
Dton . Ben Damone però di ofcura fama 
Ingombrarlo potria per fe medefmo , 
Quando il partito di falute abbracci. 

Odi 1' arcano : a lui proporre io voglio 
• Per fottrarfi al fupplizio occulta fuga . 

Se s’appiglia a fuggir, la gloria perde 
Dell’ ammirabil gencrofo ortaggio ; 

E appigliar vi fi dee , che ornai perduta 
Del promertò ritorno è la fperanza . 

E/7. Eppure , o Re , nella fua fida mente 
Di ciò fofpetto ancor non ebbe loco : 

Nè creder poffo , che, l’offerta fuga 
. Accettando da te , macchiar ei voglia 
Quella gloria onde vk tanto fuperbo. 
Benché fe accetta quel che ^li concedi 
Sicuro fcampo, qual per lui fia macchia*' 
Qualor dir porta , che tu 1’ hai concerto ? 
Dion. Fuga concedo, non da morte fcampo. 
Scegli fidata mano , e poco lungi 
Da Siracufa fa , che cada eftinto. 

Pre- 
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Premio prometti all’ uccifor , ma pofcia 
Atro velen 1* uccida , e il gran fegreto 
Porti di Stige nell’ofcura notte. 

La fama il colpo indi a Telette aferiva ; 
Giù vien il Prigionier , vanne veloce . 
F;/. Volo i cenni a compire; e veggio ,oSire, 
Quanto d’arte, e difenno ogn’altro avanzi» 

SCENA VII. 

Damone , Dione , e Dionigi . ^ 

D/W.TAI Te, Damon, privarmi affai mi duo- 

J J Pel tuo codardo amico, a cui tu ferbi 

Ancorché infido fia , fede sì rara. 

Da me facro dover vuol eh’ io ti fveni 
Di Teodoro all’ ombra oftia innocente 
Ma gliel contrafta amor , pietiche infeno 
Guerra mi fanno, a cui Dione aggiunfe 
Forza co’ detti fuoi ; ond’ è che a fronte 
Del giuramento mio pietà trionfa . 

Vù , fuggi occultamente , e pria t’ invola 
Ai miei cuftodi , che il fatai momento 
Al gran fupplizio deftinato arrivi . 
Ingannami , fe puoi , eh’ io ti perdono * 
Dam. Se il tuo core a clemenza inclina , o 
Ne provi il dolce frutto ai fuo ritorno (Sire, 
Chi della vita m’ è più caro affai . 

Uopo Finzia ne avtà , non io che nulla 

Per 
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Per me temendo , di fuggir ricufo ; 

E fperi, o Re, che a cosi fido petto 
Moftri di non fidare? Aprafi il luolo 
E m’ inghiotta, fé mai m’entrò dubbiezza 
Ch’abbia dell’amicizia e dell’onore 
Le lantiflìme leggi offefe , c rotte . 

Bion Cotefta tua fidanza ornai mi fembra 
Stolta femplicità. Se tal nutriflfe 

. Fede ed onore, in quella Reggia avrebbe 
Il piè ripollo allo fpuntar del giorno. 
Poco manca al meriggio ; e quello giunto 
Ei rcfla alfolto , e fenza gloria incontri 
Tu per l’ingrato inevitabil morte. 

Barn. Senza gloria, Signor? Gloria non perde 
Chi non manca al dover . 

Bion, Ufa del tempo^ 

Egli è commodo Dio , ma difdegnofo . 
Fugge , e non torna . Se or pietà rifiuti,* 
La chiederai dopo il meriggio invano. 

J Barn. Se mai la chiedo, allor... 

Bion, Non piò . Ti lafcio 

A rifolvere ancor tanto, di fpazio , 
Quanto ne rella al Sol, perche divida 
In egual parte il di. Se in mio potere 
Al primo declinar ti trovi ancora , 

Pietà difpera . Nel tuo capo è forza 
Punir l’ inganno e l’omicidio altrui. 
Rifolvi . Al Tuo miglior tu lo configlia . 

SCE- 
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SCENA. Vili. 
Damone , e Dione . 


4 « 




». /^~XUefti,Dione,è il fortunatoannunzio 
\7 Che mi recarti ? E quefta grazia 
Il tuo grave parlar? (ottenne 
Dione » Io fui delufo 

Dai detti ambigui di Dionigi in parte: 
Pur fe vita ti dona , affai ti dona . 

Dam. Affai mi dona chi a fpogliarmi afpira 
Della mia gloria , e di viltà mi tenta ? 
Ma non vedi , Signor, che fi nafeonde 
Nel propofto partito empio difegno ? 

Se il Re fermo è in fuo cor cherefti in Gela 
Finzia , e che manchi al debito di Amico; 
E fe pietà fente di me , che fono 
Debitor del fuo errore e di fua pena, 

A che m’offre là fuga , e non piuttofto 
Grazia, e perdono ? L’una e f altra offende, 
Se non ingiurto foffe , il giuramento. 

Ed a qual fine con indegno fcampo 
Prevenir debbo il deftinato iftante 
Al fuo fido ritorno , o alla mia morte, 

Se non fe forfè perche la coftanza 
Che di Amicizia è ferma prova io perda, 
E copra eterna infamia il nome mio? 
Forfè a Dionigi più che della vita , 
D’onore, e di virtù fpogliarmi giova. 

I Dione. l\ 
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Dione . Il tuo fofpetto contrattar non pofio; 
Nè fo a qual parte volga il mio coniglio. 
Se della vita t’ e l’onor più caro , 
Com’efiTer debbe a generofo core , 

Vanne , e a qual fia neirimmutabil Fato 
Scritto per te deftin 1* alma prepara . 
Dam, O all’ opre di amiftù propizj Dei 
Fate , che per 1’ amico io cada ettinto . 


Fine deli Atto Secondo • 
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SCENA PRIMA. 

Telefle , e Filijìo . 

Tel. A H Filifto,Filirto ! E così adunque 
Deludermi tipiacque?eper qual mio 
Delitto ti fembrai di fcherno oggetto! 

Fil. Mi guardi Giove di dar loco mai 
All’ingiutto pender . Ma che ti avvenne, 
Onde mi acculi che fchernito t’ abbia ? 

Tel . Non mi narrarti tu che dell’Anùpo 
Avea Finzia varcato il ponte? 

Fil. Udirti, 

Perche altri a me narrollo. E’ forfè inganno? 

Tel. Intrecciar frodi , e fparger voci infide 
Per difcuoprire de i vaflalli i fenfi 
E’ l’arte de’ Tiranni ; e giù l’ifterta 
Plebe ingannata lo comprende , c freme. 

Fil. Cosi ofcuro parlar non ben’ intendo. 

Tel. Tu non l’intendi , tu , cui tutti fvela 
Il Re Dionigi i fieri fuoi configli ? 

Tu che forfè dell’empio tradimento 
Forti l’ efecutor ? 

Fil. Deh non tenermi 

Più dubbiofo , Telette ; e degli acerbi 
Confufi detti la cagion mi narra . 

Tel. Come ! non fai qual giù di voce in voce 

Per 
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Per la meda Città i'erpe rumore 
Dell’uccifion del trucidato Finzia 
Pretto l’Anàpo nella fcorfa notte? 

Fil. O fiero cafo , fé non è , qual fuole , 
Mcnfognera la fama . Il colpo audace 
Chi fpinfe mai? chi vide il corpo efangue? 
Chi dienne altrui prima che al Re contezza? 

Tel . Dell’incerto rumore autor primiero 
Fu timido paftor , che picciol gregge 
'Nella felva pafcea di là dal ponte. 

Da lunge ei vide numerofo Ruolo 
Di armati ufcir di aguato , e farli incontra 
A pochi paflaggier , che verfo il fiume 
Movean veloci . Generofo vide 
Afpro conflitto . Il numero alla fine 
Opprefle i paflaggieri . Uno in fra gl’altri 
Diè di fommo valore eftrcme prove , 

E fè degli aggreflori orrendo fcempio . 

Fil. Non rade volte quella folta macchia 
Porge ficuro afilo a i mafnadieri 
Che infeftano la via . Ma come è noto , 
Che aflaflìnato e trucidato cadde 
Finzia . 

Tel . Ciafcuno l’argomenta , e teme 
Non fia flato egli nel ritorno uccifo . 
Chi al Rè Dionigi il tradimento aferive, 
Chi me ne incolpa . Oh Dei ! A che mi giova 
Non avere abbracciato il tuo configlio , 

* ‘ * E l’uc- 
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E l’ uccifor del padre in Gela uccifo , 

Se foffrir ne dovea gli fcherni , e Tonte. 

Fil, Telette , concepir sì gran fofpetto , 

E darli affanno per fi lievi indizj, 

Cui torto crede {blamente il volgo , 

Non è da faggio . Sono al paro incerti 
Ritorno, e morte. E fe a fortuna piacque, 
Che de’ ladroni lui fvenaffe il ferro , 

Di colpa in te non può cader fofpetto. 

Tel . Tu di affaffmi parli , e di ladroni 
Che nella felva avean nido ; E pure 
Niun finora udìo che quel fenderò 
Sì preffo alla Città forte infettato , 

Nè che vi forte alcun rubbato e morto . 
Io fofpetto a ragion che i federati 
Perfidi fervi all’cmpie ftragi avvezzi. 

Che ladroni chiamare ora ti aggrada, 

Tu là fegretamente abbi nafeofti 
Efecutore del reai comando . 

Fil . Io per cenno del Rè tendergli aguato ? 
Impedirne il ritorno ? Ed a qual uopo , 
A qual prò mai , fe ritornava a morte ? 
Che cotal rio comando il Re non diemmi ; 
Anzi giuro, che a lui non cadde in mente. 
Ma tu proclive a tuo gran rifehio lei , 
Telette, ad afcoltare ogni fofpetto 
Oltraggiofo del volgo al tuo Monarca. 

Tel . A tai divifamenti ei porge ognora 

D Trop* 
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Troppo forti motivi , e non è privo 
Di ragione il timor. Del fatto incerto 
Saprò tra poco il vero. E fe di vita 
Finzia fpogliato fu nel fuo ritorno. 
Troverà tale in me Damon difefa , 

Che chiaro vegga Siracufa , e ’i Mondo 
Che del fuo amico nella ftrage indegna 
Non aveva Telette alcuna parte. 

Meco è Dion ; nulla pavento . Addio , 

« 

« 

SCENA II. 


F/liJìo . 


(mo. 


- « 

V Anne altiero, che d’ambo io piò non te- 
Se quella ftrage che tu chiami indegna 
Fù già efeguita , il pio Mallevadore 
Malgrado voftro feguiralio a Stige. 

Ma che efeguita fia non mi aflìcuro. 

A me ne avrebbe pronto e certo avvifo 
Già recato Teone . E perche almeno 
Un melTo non fpedi? Forfè a lui tolfe 
Finzia la vita? Alcun faria venuto 
Degli altri amici. Oh Dei ! mi avrebbe forfè 
Qualche fervo tradito, o difeopertoj 
Trà pochi , a cui fidai l’arcan, ciafcuno’ 
Secreto cenno di Dionigi il cred^ . 

Ecco il Rè : di accortezza uopo maggiore 

Non ebbi mai.. Se della fparfa voce 

Com 
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Contezza a lui pervenne, e fc fofpetta. 
Onde da mollo il colpo , e in cor ne gode ; 
Cautamente efplorare or mi conviene, 

£ dell’oftaggio accelerar la morte . 

SCENA III. 


Dionigi , e Filijìo . 


(zo 


Dton.éT^ W il Sol, Fidilo, è pervenuto al mez* 
y T Del fuo corfo diurno, e l’altra parte 
All’occidente declinando varca ; 

Nè il raro di amicizia efempio e moftro * 
Quale fperava , Siracufa hk villo. 

Ecco entrato il timor nel vivo albergo 
Dell’onor , della fede . Io ben mi appolì 
Al vero allor che la fallace inchieda 
. Credetti inganno , e di fuggir desio . 
Pilade delTo -non avrebbe eletto. 

Anzi alla fcure ritornar con lode , 

Che d’ infedele meritare il nome . 

» « *• * * ' 

Fil . E pure di fua fede , o Re , la fama 
E’ in tante menti sì altamente imprelTa, 
Che appena v’ hk chi dell’indugio infame 
Te delfo , ò il cafo non incolpi almeno . 
Dion. Folle pender degno del volgo infano , 
Che nell’ odiare chi . lui regge e frena 
Ragion non fegue . Svanirk ben todo 
Qual nebbia o fumo allorché da palefe 

D 2 La 


52 Finzia, * Damome 
La codardia del celebrato Eroe ; 

Ma non l’incolpo , fe nafcoftamente 
In Gela fi trattenne , o in altra parte 
Corte a vivere ignoto . Ufo e k ftagione 
Pafsò di quegli Eroi , fe mai ne vide 
Alcuno il Sole si fedel’ e forte , 

Che più l’amico che fe ftetfo amatfe 

E/7. Io prego ,o Sire il Ciel, che il tuo penfiero 
Non fia vana lufinga , e che ciafcuno 
Quell’ alta ftima in Siracufa perda 
Che dell’ eftrema fedeltà di entrambi 
Con fenfi affai , Signor , da’ tuoi divertì 
E plebe, e nobiltà nutre, e dimoftra . 
Già della libertà Finzia è ficuro , 

Poiché trafcorfe il tempo al gran ritorno 
Da te concetfo : già il fedele ortaggio 
E’ a i Dei giurata vittima ; nè ancora 
Alla cieca Cittade in dubbio venne 
Dell’uccifor la fè . 

Dion. Che crede adunque? 

Fil • A tutt’altra cagion l’indugio afcrive . 
E , come ognor ne popolo!! regni 
Avvenir fuole , va divifo in molte 
Contrarie opinioni il volgo incerto; 
Penfa a tuo lenno , e a tenno fuo decide. 
Ma nondimeno , a non celarti il vero , 
Tra tante, o Re, varie fentenze , e vane. 
Che ingombrano le menti, appena io credo 

Una 
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Una fola ve n’abbia , che gli amici 
, Non favorifca , e la tua gloria oppugni ; 

E tuttociò , benché fia ignota ancora 
Di Cartago l’audacia. Or che diranno 
Le amiche fchiere, il popolo , il Senato, 
Se prima che Damone il ferro (veni , 
Della guerra han notizia ? Ora il periglio 
D’ambo i diletti Duci occupa tanto 
Gli animi tutti , che i più ufati ingegni 
Ad indagar gli avvenimenti afcofi , 

E i fegreti del Rè , cura non hanno 
Di efplorar,di faper, fe pace o guerra 
Recò Dione da Cartago , Allora 
Che publicata fia i’afpra rifpofta , 

. Alficurarti d’ impenfato evento 
Non ardifco , Signor , quando protrarre 
Xj A te pur piaccia di Damon la morte . 
L’antica fama, e quella nuova moftra 
Di oftinata virtù , che agli occhi altrui 


‘ Opra ralfembra di valor divino , 

L’alme più avverfe a fuo favor corrompe. 
Già Telette medefmo è divenuto 


Suo difenfor ; dice che il fuo dovere 
Egli compì ; che un innocente fangue 
Placare non potria 1* ombra paterna . 
Della guerra il prefetto .... 

Dion. Io già prevenni 

Quello timor , Noto farò eh’ io ftelfo 

Da' * vo- 
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Voglio punir della nemica altera 
Con 4 prefenza mia l’ingiufto orgoglio.' 
Ciò folo bada a fpegnere ogni brama 
Di confidare altrui dell’ armi noftre 
Il fupremo comando . E fe prolungo , 
Filifto , alquanto del lupplizit/r ora 
,Per poco il braccio mio fofpende quella 
Virtù medefma , che tu tanto temi , 

E che invincibil io non credo appieno. 
Veggo Marzio apprettar. Vanne,e fien pron- 
Tutte le regie guardie a i cenni mici, (te 

SCENA IV. 

'Marcio , e Dionigi . 

Mar* "^TElIe vicine Loggie ho già condotto, 
Come imponefti, il generofo amico. 
Perdona , o Re , fe di Damone onoro 
Con quefto nome l’ oftinata voglia , 

Ancor che in breve con fupplizio, e morte 
Giuftamente da te punir fi debba. 

Dion. E’ dunque fitto a non fuggire ? Appena 
Pofiibil fembra. Ma dinanzi agli occhi - 
Ben gli ponefti il violato patto 
Dallo fpergiuro amico , or che lontano 
Men dall’occafo , che dall’orto è il Sole ? 

Mar» In opra pofi ogni argomento, ogn’arte: 
Finfi l’amico , e il configliero indarno. 

Al 
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Al carcèr giunto di dolente in atto 
Afpra novella , dilli , oinae ti reco , 

Mio diletto Damon . Non fè ritorno 
L’ingrato Finzia ; onde la regia legge 
Vuol ch’ei libero redi , e vuol che tutto 
Della fua colpa tu riporti il danno . 

Oh Dei che ingiufto Fato ! Oh tradimento ! 
Dunque io ftelto dovrò si fido capo _ 
Veder recifo ! Ah non ho core , e t’offro 
Anco a mio rifchio, amico, e fuga, e fcampo . 
Fuggi, e te ftcffo alia tua patria ferba, 
Alla gloria, agli amici . Avverrà forfè 
Che mentre erri lontano , affai piu chiaro 
A Dionigi apparifca il tuo valore , 

E fenza te, quando avrem contra l’armi 

Cartaginefi, della delira fcemo 

Il fuo campo gli fembri, e ti richiami* 

Dion. Tempo a deliberar ti cMefe , o tolto 
L’offerta rifiutò? Suole il timore 
Anche agli audaci configliar la fuga , 
Quando ai lor giorni veggono imminente 
Ignominiofo fine, e manifello. 

Mar. Gli dellaro nel feno i detti miei 
Un nuovo affetto, che gli acce fe in volto 
Improvifo roffore , a cui fucceffe ' 
Breve pallor , ficchè non ben comprefi , 
Se ira foffe , o ftupore, o turbamento • 

Tacque per poch’ iftanti : e mi parta 
* D 4 Si mi- 
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Simile ad uom che tra penfieri opporti 
Ondeggia , e non rifolve . Alfin , o Marzio , 
Diffe , mi narri il ver ? Grazie agli Dei 

• Che afcol taro i miei voti . Io non ti chieda 
Se trattenne l’amico o forza, o inganno# 
PolTibile non è che figlio fia 
Di vii timore il fuo ritardo. Viva 
Felice : lieto io per lui vado a morte; 
Cotefta , eh’ offri a me , pietà cortefe 
A Finzia ferba , e il fuo dolor confoia . 

D’ton. Fallo inoltrar . Sì fmifurato amore 
M’ empie di maraviglia , c di fpa vento 

SCENA V. 

Damone , Marzio , e Dionigi . 

Dion./^\ V’ è Finzia? Dov’èquel fido pette 
\^J In cui regnava inviolabil fede ? 
Alfine a inganno e frode aprivvi il varco 
Della morte il timor . Non' tei difs’ io , 
Che a traditor fidarti , e che il partito 
Ti piaceffe accettar di mia clemenza ? 

Dam, L’ ora è trafeorfa, il mio fupplizio af- 
Non chiedo indugio; s’efeguifca torto (fretta. 
Su la mia vira la giurata legge . 

Ma fe giuftizia, e giuramento apprezzi, 
Tutta fi adempia , o Re : libero rcfti 
Se vive oimè 1 lo fventurato amico ; 

Che 
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Che lui può ben fare infelice il Fato , 
Non traditor . 

Dion. E in fua difefa ancora 

‘ Follemente ti oftini ? E quai fofpetti 
Fingi della fua morte ? O cieco amore ì 
Dunque un infedeltà s\ chiara , e aperta 
Si afconde agl’ occhi tuoi? Ma tu medefmo 
, Gli chiudi a non veder cotanta luce . 
Dimmi chi folle è si, che a fcure infame 
Voglia rapire il desinato colpo ? 

Chi con fuo rifchio prevenir potea 
' Del carnefice il ferro ? 

Dam, ■ Chi di entrambi 

E’ nimico crudel . Chi di amicizia 
Brama ofcurar gli efempli . Ha fempre oc- 
Nemici la virtù . Calunnia , e frode , (culti 
' Qual nebbia ilfol, lpeffo l’adombra e cinge. 

Odimi, o Re : qualunque il cafo fia 
• Che fa ritardo a Finzia, offenderei 
La ben nota virtù del caro amico 
Se di fua fede dubitaffi . A lui 
Non di quelle amicizie al mondo ufate 
Mi ftrinfe il nodo , dove f alme accoppia 
- Util , diletto , e di fe fteffo amore ; 

Ma quella non volgare , a pochi nota 
Vera amiftà che con fue fante leggi 
Prefcrive amare altrui più di fe fttffo, 
Quella di flabil nodo i cor ne ftrinfe. 

Fin 
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Fin da quel dì che mutua fè ci diemmo , 
Fu pronto 1* uno a vendicar gli oltraggi 
Dell’ altro, c a fparger l’un per l’altro il 
Fin da quel dì noi mai difgiunti vide (fangue 
Il perigliofo Marte . Ei del fuo petto 
Femmi feudo fovente ; ed io talora 
La vita mia per la fua vita efpofi. 

Parer difeorde mai tra noi non nacque , 
Se non fe allor che 1* un cedere all’ altro 
Volea della vittoria il frutto. Or dopo 
Cotante prove di collante amore, 

Dopo che gli anni, e le fventure pieno 
Di fede il dimoftraro , a un tratto vuoi , 
Che sì malvaggio e disleale il creda? 

Qual prò trarrei al rio fofpctto aprendo 
Le vie del core , fe non doglia c pianto ? 

Dìon, Credi dunque a tuo fenno ; e fe conforto 
E' al tuo morire immaginarlo uccilo , 
Non tei contendo , anzi l’ approvo . Forfè 
Di Teodoro fofpettando il figlio 
Che il voleflì falvar , con opra iniqua 
Alficurò la fua vendetta . Parmi 
Vederlo già di Lete in sii le fponde 
Che il tuo venire a difcolparft affretti . 

Barn* Ahi piò non è fofpetto il mio timore/ 
Ahi fventurato Finzia J II crudei moftro 
Già piu non finge . Mi dileggia , e fcuopre 
Onde il colpo partì • Fiera fpietata 

11 
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Il tuo attaflìnio ricoprir prefumi 
Col nome di Telette ; e ottener fede 
Speri pretto di me ? L’ indole a pieno 
Conofco di ambedue . Telette brama , 

E condannar non pofiò il fuo desìo , 

L’ uccifore punito , ma con giufta 
Vendetta , che fua gloria non offenda . 
Non diè finora il nobile fuo core 
Loco a penfiero di virtù nemico . 

Tu che alla patria tua con empio inganno 
L’ antica e cara libertà toglierti , 

Perfido ufurpator d’ ingiufto regno ; 

Tu che paventi della tua fieli’ ombra , 
Tiranno: che di tutti i valoroli 
Spirti diffidi: che quell’ alme abborri 
Ove regna virtù : che la tua vita 
Ai tuoi congiunti , a i Cittadini , al figlio, 
Alla conforte confidar non ofi ; 

Tu che dei traditor tutte fai farti, 

Che per feroce federato ingegno 
D’ empie , crudeli , e detestabili opre 
Qual fi fu mai piu rio Tiranno avanzi; 
Tu con f .ufata ferità lo fefti 
Nel ritorno fvenare a mezzo il viàggio . 

Dion > Ben tua ventura è averti il mio dileggio 
Acccfo all’ onte, che però non curo . 

Ma poni freno a tanta audacia ; e penfa 
Che in quello loco, in quello ittante io potto 

Con 

I 


Digiti^ed by Google 


óo Finzia, e Damone 
Con una fcure (palancarti il petto 
Per (frapparne quel cor troppo fedele . 
Dam . Fora grazia, e non pena. Afai più ratto 
L’ afpetto fuggirei di un uom che infama 
L’umana (tirpc ; di cui fe l’orrore 
Alle future età non cela i fatti , 

. In rammentarli arrolfirl» l’Ifloria. 

D'ton. Tu fianchi ornai quel di pietade avanzo, 
Che la memoria de’ tuoi antichi merti 
Mi (erba in feno, Tauromina ancora 
Mi fov vengo , c l’alTedio a me funelfo . 
Si doni a tal memoria il nuovo oltraggio. 
Dam. E richiamarmi, ingrato Moftro,in mente 
Ardifci Tauromina , e il rifchio diremo, 
Onde la fida Coppia allor ti traffe ? 
Dover dell’ armi, e della Patria onore 
Noi riputammo non lalciar vilmente 
11 Sommo Duce al ferro odile in preda; 
Altri fallo il chiamò che fenza quella 
Noflra ardita difefa il fuo Tiranno 
. Siracufa perdea, l’orror la Terra, 

Io l’alTaflìno dell’amico, e mio. 

Ma per tuo cenno ha già di quello fallo 
Finzia pagato il fio , e dee tra poco 
La tua fcure punirlo in me che fono 
Forfè il più reo : Nè ciò punto mi duole. 
Mi duol che rifiutai l’offerta fuga , ; 

Perchè fui tardo a fofpettare . Ahi folle » 

Chi 
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Chi fa che in tempo a fuo foccorfo giunto 
Non folli ? Gli afiaffìni avremmo inficine 
Disfatti , e vinti ; e con l’iftcfifo ferro 
Saremmo corfi ad emendar la noftra 
Importuna difefa . Almen l’avrei 
Tra le mie braccia femivivo accolto, 
Inondato di pianto . Or chiuderebbe 
Un urna almen le ceneri onorate ; 

Nè il tronco informe giacerebbe efporto 
Alle ingiurie dell’ aria , e delle fiere . 
Afpetta , ombra infelice , afpetta quello 
Che tanto amarti . Se gli fpirti noftri 
Furo in vita indivifi , andar congiunti 
Denno ai regni di pace . E tu , Tiranno , 
Compifci pure il fato mio: Ma temi 
Le ftrida , e 1 lai , onde tanto innocente 
Da te verfato fangue il Cielo artorda. 

La tua malvaggitk pervenne al colmo . 
Già del fulmin di Giove io veggo il lampo. 

Dion. Or eh’ ira e duolo eftremo , a core 
Forte tortura , i temerari fenfi ( audace 
Dal tuo , com’ io bramava , a forza eftrafie , 
A morte vanne ; e per maggior tua pena 
Sappi che fe altri nel ritorno a Finzia 
Non tolfe , che noi fo , la vita , io cenno 
Alcun non diedi di fua morte . Vive; 

Ma fpergiuro, e infedel. Non lamia frode, 
Ma il tradimento fuo tra le mie gefte 

Am 
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Annoverare i pofteri potranno . 

Guidalo, Marzio, al preparato palco 
£ fenza indugio la fentenza adempì . 

S C E N A V I. 

Damone , e Marcio . 

credimi, Damon; a prova io fento 
Quanto mifero fia colui che amante 
Di giuflizia , e pieth ferve a un Tiranno. 
Che mi giova abborrir della tua morte 
L’empio decreto, fe coftretto fono 
A condurti al fupplizio , e fe nei feno 
Mi favella per te pietade indarno . 

Ma fe fuor della vita , in altro puote 
Giovarti 1’ opra mia , chiedila, amico , 
Che mi avrai pronto a qual iìa tuo piacere. 
Darri . Guidami pure fenza doglia a morte, 
Marzio cortcfe , eh’ io. lei non rimiro 
Qual pena , e oltraggio , ma qual carQ fine 
All’ afpro travagliar di quella vita. 

Sol Finzia mi rendea foffribil quello 
Mortai ricetto di miferie , dove 
L’ uom comincia a morir dal diche nafee.' 
Poich’egli più non è, fol grave impaccio 
Son quelle membra all’alma che desia 
Libera ritornar Ih donde venne, 

£ riunirli a lui. Pure più dolce 

Tu 
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Tu puoi farmi il morire . 
jrlar%. A me difvela •. 

li tuo desìo , che porre ogni mia cura 
A compirlo prometto . 

Darri* Ah ! dell’ amico 

Raccogli per pietà l’efangui membra 
Ancora forfè non fepolte , e fparfe. 
Delfepolcro l’onor non gli fia tolto. 
Pofcia fa , fe fperar tanto a me lice . 
Che 1’ urna ftefla il cenere di entrambi 
Serri , e confonda sì , che quel che avanza 
«Del mortai noftro folamente in terra. 
Come l’ alme , congiunto in pace giaccia . 
Afar^Quando noi vieti il Re j ma per qual fine 
Il dee vietar? Sarà, mia dolce cura 
,Che dentro il feno un preziofo marmo 
. . Ambo i ceneri accolga, e il.titol fcritto 
In lui fi legga dclfiiluftre morte. 

O di vita immortai degno, a me toglie 
.. Il comando del Re frappor più a lungo 
Dimore al tuo deftin . Traggali tofto , 
Soldati , il condannato alla iua pena . 

SCENA VII, 

« ■ ^ • ** 

FÌnxja , Damone , e Marcio . 

Fìtl.'Y A pena è mia : fermate . Eccovi il reo 
I a Che punir nell’amico il Re pretende. 

Mar%. 


/. . 
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ik£*n\OhNumi! èFinzia. Trattenete il parto,’ 
Guardie . 

Dam . M’inganno, o in partorali fpoglie* 

Caro Finzia , lèi tu? Dunque il Tiranno 
Non m’ingannò ? Vivo ti veggo, e falvo. 
Prendi l’ ultimo abbraccio, e t’ artìcura 
Che con un folo partaggier fofpetto 
All’ innocenza tua non feci oltraggio . 

Fin. La perfidia , di cui non sò , volea 
Farmi infame cagion della tua morte . 
Tremo apenfarlo! IltuoNumemiaggiunfe 
Valor , fanta Amiftà , mi diè configlio , 
Delufe il tradimento . In quelle rozze 
Vedi me rteffò per morir celai. 

Dam . Per morir nò, che morte a me s’afpetta. 

• Fin. Come ? Mi tenti di viltà ? La vita , 
Per cui la tua reftò in ortaggio, è quella : 
Quella lì dee , non il fuo pegno, a morte. 

Dam. Si fe già preflò all’occidente il Sole 
Non forte. 

Fin. Prevenuto il mio ritorno 

Fu dal meriggio fenza mio delitto . 

Dam. Quindi con fama di fedel , di forte 
Bramo che vivi gli anni, e i lurtri miei. 
Allor chè giunfe al fuo meriggio il giorno 
La regia legge , il giuramento , il patto 
Su quella morte a te tolfe ogni dritto, 
A cui condotto io fon . Tardo giungerti; 

Qual 
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Qual fiali la cagion ; quell’ora è mia . 
Marzio tronca ogni indugio. Amico, addio. 
Fin. Ah nò ... Marzio il trattieni . Ahfe tu lafci 
Sh lui cadere la fatai bipenne 
Tutte le leggi di giudizia offendi ! 

Me il Re dannò : me confervaro illefo 
Tri i ferri infidiator , tra Tacque i Dei, 
E ritardarci la mortai fentenza 
Perch’ei non mi rapide il mio trionfo. 

E tu dell’ alma mia parte più cara 
Cedi al dover , cedi all’ amico , e vivi .' 
Dam. Dell’ amico è dover nei di funedi 
L’amico follevar dalle fventure , 

E follener per lui gli ultimi danni . 

Santa Amidi, con quel piacer ch’io l’offro. 
Della mia fede il pegno edremo accetta . 
Andiamo . 

Fin. Non partite. Al Re mi appello. 
Dam. Penfa Marzio, che il Re d’ ogni dimora 

L’arbitrio ti vietò . 

* *# *• , 

Mar%. O grandi ! O forti • 

Anime , di amidi miraeoi nuovo 1 
Confufi i fenfi , e tutto a fe rapito 
La maraviglia , e la piet'a mi avea . 
Pronto avvilo recarne al Re conviene 
Or faria fallo l’efeguirne il cenno. 

Egli l’illudre gara afcolti , e libri . 
Damon non lungi dalle regie danze 

E 


Sol- 


66 \ Finzia, e Damoke 
Soldati cuftodite : a voi l’affido. 

Tu volgi meco a Dionigi il palfo J 
Dtim. Ah non fidarti a traditor tiranno . 

A te l’infidie, onde fcampafti , ei tefe 
Più che tua morte la tua infamia agogna 
Fin, Se l’infidie mi ordì , ficura fpeme 
Ho già ch’alia tyiia pena il Re mi renda. 
Vam.Tu fperi in van .Le mie rampogne e Tonte 
Troppo T hanno irritato a darmi morte , 


Fine deir Atto Terzo , 

' i 


' » * r; ' : • . 

i • '* ** 

I »r • , , . 

v* *# . . i • 

• >'i *•'/ fi : v 

• • ; \ 
i. :i.V- * *. * ' 

* »s .*• » r, - ' • 




I ‘ f 


.1 X 


» > 


• r 


. ;• -, r . ; • V 

1 / • • • ; » ; ■*. ^ ^ t 

- ’ . ’ . k\ ie; lt 4 tri ì _1 


AT 5 


Digita ed by'Google 
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SCENA PRIMA. 

Fin%ia , e Dione . 

Fin. T) Oichc, Signor , con infperata forte 
1 Te da Cartago ritornato incontro. 
Deh tu mi fvela almen , perchè s’afconde 
Il Re Dionigi , e 1* innocenza mia 
Per la mia lingua difcoprir ricufa ? 

Veggo le regie guardie a me d’ intorno ; 
Sò che leverà legge a tutti vieta 
Por fuora il piede dal reai palazzo . 
Ciafcun , qualora la cagion ne chiedo , 
Mi guarda mefto , e fofpirando tace . 
Quelli non faufti fegni isnpreffo m’ hanrto 
Un freddo orrore che la mia vergogna 
Abbia il Re per oggetto . Ah tu, Signore, 
Che gli leggi nel cor, aprimi i fuoi 
Fieri difegni , e porgi a entrambi aita. 
Dione . Quai fui voftro deftin configli avvolga 
Non ben comprefi ; che il fedel ritorno 
Variogli in volto affetti affai diverfi. 

Alla prima contezza appena a Marzio, 

Se bene fpettator, credeva il fatto. 
Chiefe a minuto dell’ incontro i primi 
Accenti e moti : Quattro volte e fei 
L’ aftrinfe a replicar la cofa ffeffa. 

E 2 Lo- 
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Lode al fin dielli di minittro accorto 
Perchè a Damone contro il fuo divieto 
Avea la morte differita . Polcia 
Gli ordin da te narrati impofe; e quando 

10 mi apprettava a favellar per voi, 

' Torto il congrego difciogliendo, difTe , 
Che feco a iolo confultar volea . 

Fin. Ma dell’ aguato tcfo al mio ritorno 
Qual ne credi l’ autor? Damon ne accufa 

11 Re, nè forfè è vano il fuo fofpetto. 
Sofpettar di Telette a me più giova . 

Dione . Colui che il tradimento abborre e fugge 
Della trama l’ autor tardi ravvila. 

Pur fe ben guardo la natura e l’opre 
Di Dionigi , preffo me 1’ aflblve 
L’indole lua medefma . Egli nel feno 
Odio non nutre per virtù fincera ; 

Anzi, quantunque dell’antico luttro 
Degli Avi priva, ai fommi.onor l’efalta. 
Gli fece dono il Ciel di vafta mente 
E magnanimo cor . Se a Siracufa 
La prilca liberta diftruffe , quanto 
Di fplendore , di popolo 1’ accrebbe è* 

Chi più di lui i pria rirtretti fuoi 
Confini dilatò ? Chi tanta parte 
D’Affrica, e Grecia ai nottri ceppi avvinfe? 
Egli, è ver, più di quanti al mondo mai 
Furo Tiranni , apre al fofpetto il core : 

Delfufur- 
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Dell’ufurpato Trono una gelata 
Cura non l’abbandona un foi momento, 
Ed a verfare il fangue anco più caro 
L’ orror li toglie . Rammentar non ofo 
A quai lo fpinfe di fierezza eccelli. 

Ma qual potca per voi tema di Regno 
Agitarne la mente ? E che temere 
Potea di te chè ritornavi a morte ì 

S C E N A I I. m 

T delie , e detti . , . 

J 5 ^(cia; 

Tel i A I te, Signore-Appunto andava in trac- 
,1 J Non meno di avvenirmi in tebramo- 
O per fiero dettino all’alma mia r (fo 
Di maraviglia a un tempo , e d’odio oggetto. 

Dion, Telette, tu ne’ fofchi fguardi moftri 
Recente turbamento. Quale avverfo 
Calo t’ avvenne ? 

Tel . Il Re l’eftinto padre 

E me, Signor, con novo torto offende . 

jFin. Forfè di Teodoro alla vendetta 
Niega troncar quefta infelice vita , * 

Che da infidiofe fpade a grave ftento 
Al Carnefice fuo riporto falva ? 

Il tuo dolor , fe in ciò ti offende , approvo. 
Ma tu che tanto hai la tua gloria in pre- 
Pcrchè tentare con sì vile aguato (gio, 

E 3 Lai* 
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L'altrui nome coprir d’ infamia eterna ? 
Tel. Ah quefta è la tirannica menfogna, , 
Per cui facile fembra al Re crudele 
Tutta la ferità della fua frode 
Volgere a fcorno mio . Ecco l’oltraggio 
Che si mi affanna . Nè queft’ è leggiero 
Sofpetto . Già profondamente impreffo 
Nelle menti è l’ error • Crede cialcuno 
Della fua Corte che per man fervile 
Abbia io tentato trapaffarti il core. 

Il Re a Damon, Marzio prefente, il diflc: 
Poc’anzi Marzio publicollo : e fai 
Che fenza efaminar preda credenza 
Alle regie parole il cieco volgo . 

Anzi per acquiftar lode di accorto 
Più d’ un narra gl’ indizj a fe già noti 
Del fatto , e le cagioni adorna , e finge ; 
. Io defiando de la falfa accufa 

I Cittadini prevenir , mi affretto 

A fcorrer la Città , non mi permette 
La guardia ufcire dalle regie porte. 

Ah un tal divieto fammi aperto e chiaro 

II fine dell’ ordito tradimento 

‘ All’ignominia mia foltanto intefo ! 
Dione, tu mi aita a toglier quefta . 
Nota infame al mio nome ; E tu deponi,' 
Finzia , l’ingiufto error di me concetto. 
Io frapporti gli oftacoli a falvare 
« >. L’ami» 
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L’amico ,'ied io volervi entrambi, uccifi? 
Un iniquo deftin con la tua fpada • 
Trafiggendomi il Padre, a lui. conceffe 
L’ onor che almeno di Tua vita il. cerfo 
Foffe ■ troncato per famofa delira: 

Ed io , infidiando alla tua fama , 

Più che a la vita , procurar dovea > . 
Farti di empia viltà comparir reo, 
Affinchè l’ ingannevole fembianza 
Di codardo uccifor vie più la gloria / 
Del padre cftinto iniquamente ofcuri ? A 
Odi, Dion ; dell’ affaffinio autore 
Se me- calunnia accufa per desio 
Di lafciare Damone a morte efpollo $ 

A lui fenza temere il mio periglio . 
Procurar giuro 'libertà . Ma quando,,. 

. Di affrettata vendetta , o fconfigliato , 
Furore ella m’incolpi : Odimi, Finzia 
M’oda del genitore , e mi perdoni 
L’ ombra non vendicata , io per brev’ora 
Quel facro oblierò dover di figlio. 

Che ad odiarti folo mi configlia; 

Farò sì che tu fama , e> vita debba 1 
A chi fvenafti il Padre . Io fteffo.pofci» 
In aperta tenzon con quello • ferro >■ 
•Tenterò vendicar l’ombra paterna. 

Fin» O fenfi degni di vendetta illuftre L 
Io pur ti giuro ^ die Talvo l’ amico 
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Offrirò nudo alla tua fpada il feno.' 

Dione Ognor preffo di me, Telette , certa 
Fu l’innocenza tua, ma dell’ apporto 
1 A te nero delitto tu con troppo 
Piccioli indizj il Re condanni . Quali 
N’ hai più lìcure prove ? 

Tel . Il fier configlio 

Che a far io ciò , che poi fu fatto , diemmi 
Filifto in cui Dionigi opra, c favella. 

,E allor che gli narrai 1* incerta fama 
De’ paffaggieri nella felva uccifi, 

E de’ Siracufani il gran fofpetto , 

Frivoì prefetto ad acquetarmi finfe 
Di ladroni che infettano la via : 

Ed or ei fteffo in me volge la frode . 
Dione . Quefti ben fono affai forti motivi 
Ma il mio timore pur cader non fanno 
Men fu Dionigi, che Filifto. Vieni 
Meco , Telette . Con accorti modi 
Fa meftieri indagar fe il Re v’ha parte. 
Ai tuo desio pronto mi avrai. 

Tel . Ti fìeguo . 

Dione . Poiché faremo dell’autore in chiaro 
- Venuti, Finzia, tu .... Il Re s* appretta , 
E a te forfè ne vien . L* attendi , e a lui 
Per te medefmo la tua caufa efponi . 

• i * * '* • • . * 

SCE- 
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SCENA III. 

Dionigi , e Finita . 

Dion . 1,' Inzia, il tuo indugio, e la giurata 
JL legge 

Da quella fcure , a cui dannotti il mio 
Primier decreto , ti fottrafle : Sei 
Libero e affolto . In Siracufa refta , 

O a Gela , e dove t’e più a grado , vanne. 
Fin . Ah non volere , 0 Re ,< nel tempo fteflò 
All’ innocente , e al reo inoltrarti ingiufto. 
Dion . Iole approvate da voi leggi adempio. 
Non fu innanzi al partir fermato il patto 
Con mutuo inviolabil giuramento , 

’ Che alla tua pena foggiacer dovelfe 
Il tuo mallevador , fe il terzo fole 
Prevenia nel meriggio il tuo ritorno? 

' Noi confermarti tu ? non lo prevenne ? 
Fin i II prevenne , ma non per mio delitto , 
’ Avria certo , Signor , anzi che il primo 
Albor fpuntaffè del diurno raggio 
Varcato il mio deftricr l’ Anàpo , dove 
La dipartita via congiunge il ponte , 

. Se truppa armata di malvaggia gente 
Non mi chiudea perfidamente il varco . 
Dion. L’impedimento che frapporre ponno 
A chi riede da Gela i Mafnadieri 
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Dovevi preveder . 

Fin. ' ' O Re che parli 

Di mafnadieri ? E quando udilfi mai 
Che offafle alcuno d infettar le vie 
Si pretto alla Città fotto il tuo regno? 
Vuoi prender di me gioco , o deli’ atroce 
Mio periglio non hai piena contezza? 

Dion . Equo giudice io fono, e non ricufo 
Dal reo fletto afcoltar la fua difcolpa . 
Narrami con parlar fincero e franco 
Di quell’indugio , che tua gloria ofeura^ 
Appieno il fatto, e te , fe puoi, difendi. 

'Fin. Dal ritorno medefmo io fon d’ affai 
Difefo . Sappi ( e fui mio capo feenda *; 
Fiamma delCiel, fe punto il vero adombro) 
Sappi , o Re, che da pochi accompagnato 
/Fidi Gelefi , la pa (fata notte 
Affrettava il cammin per quel felvofo 
Sentier che guida dell’ Anàpo al ponte. 
Lunge non guari era dal fiume allora , 
Che all’improvifo d’ambo i lati ufeendo 
Col ferro in alto , e ben (fretta nell’arme 
Feroce fchiera , il mio picciol drappello 
Circonda , e grida : rivolgete il corfo , 
Onde movefte : e ne minaccia morte. 
Non già del viver mio , ma dell’amico 
Sollecito, fprigiono a un tratto il ferro, 
Do feudo imbraccio , la vifiera abbaffo , 

E fen- 


^rfOigitized by Googl 


i 



Atto Qu arto; 73 
E fenza voce proferir mi avvento 
Ai più vicini . Tu che me vederti 
A fchermo e fcampo tuo rotar la fpada 
A tuoi nemici vincitori in mezzo , 

Penfa fe ad uopo tal quanto giammai 
Fu di vigore in me , d’ arte di guerra 
A ferir , e fchermirmi in opra io pongo T 
L’ indegnazion forza m’ aggiunge . Invano 
Percorta non cadea, ficche in brev’ora 
Molti feriti , altri fpiranti , e morti , 
Dei traditor lo ftuolo a me d'intorno 
Veggio men denfo . Allora gli occhi giro 
A’ miei feguaciy ma gli cerco indarno: 
Che alcuni de’ più fidi foprafatti 
Dal numero maggior mordean la terra; 
E la più parte, come avvenir fuole 
A chi fol fiegue la fortuna , e il nome ; 
Fu volta in fuga al primo avverfo incontro. 
In fine quando già di tanti infieme 
Solo l’aflàlto a foftener mancava 
La forza ai braccio, e la fperanza al core; 
O il Cielo amico , o un difperato ardire , 
Come foventc avvien nei rifchi eftremi , 
Deftommi in mente di fuggir configlio. 

Il tempo attendo : In pochi colpi quelli. 
Che da man delira m’impedian la felva , 
Gittati a terra , il buon deftrier coftringo 
A trapartar d’ un falto un largo follò , 

' Che 
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Che dividca dai bofco ivi la via. 

All’ a u. lace penfier la forte arride. 

Non trafcuro il vantaggio, e nel piò folto 
Di quella macchia , a dileguarmi intefo. 
Caccio e fprono il cavallo. • 

D/on. , Ravviarti 

Alcun de’ combattenti , onde fatitorfe 
Congetturar del tradimento io poffa? 

Fin. L’acr bruno, il furor, le (irida, e farmi 
Men’ involaro ogni contezza allora . 

Ma di ficarj era vii ciurma . Un folo 
Ebbe ardir d’infeguirmi : e d’arco armato 
Scocca più volte a vuoto , Il fibif odo 
Del telo nervo , e dei pennuto ftrale , 
Che F aria fende , lo ftridor . Lk , dove 
Si dirada la felva, a lui mi volgo (giungo. 
Gli muovo incontra : ei fugge . Il ftguo, il 
Gli attraverfo ilcammin;loftringo,e incal- 
In atto di ferir. Egli allor , chiufo ( zo 
Nello feudo, ora fchiva , ora ribatte/ 

I fpelfi colpi che gli drizzo agli occhi • 
Non fu lungo il conflitto . Impetuofo 
La fpada immergo ove formò natura 
Più di vital . Cade. Io gli fcuopro il volto, 
E Teone fpirar veggo , e ravvifo j 
Dion . Ucciderti Teoh ? Nè menti ? 

■F tn ' Manda , 

O Sire , nella felva 3 ove ancor forfè 

Traf- 
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Trafitto giace. 

Dion. Affai compre fi . Dimmi 

Se altri ti molertò : dimmi , in qual guado 
Il gonfio Anàpo valicar poterti . 

Fin. Gol cader di Teon libero andai 
Dagli infidi aggreffori . Era già l'orto 
Pali’ Oceano il fol . Per un angurto 
Sentiero al vicin fiume il corfo affretto; 
E sì crefciuto per le fciolte nevi 
Da vento Occidental l’Ankpo miro 
Che nel mezzo , ove l’onda in fe medefma 
Ripiegandoci gira , annunzia certo 
Naufragio e morte al nuotatore audace. 
Io che la vita mia fol difendea 
Per fcioglier dall’ortaggio il caro amico, 
Ne temea fuorché quefto altro periglio ; 
Mefto e piangente con gli Dei mi lagno 
Del novello ritardo ; e mentre f armi 
Mi fpoglio , fu la riva incerto pendo 
Che far mi debba . A quanti fono in Cielo 
Numi portenti invio preghiere e voti . 
Ma poiché il rifchio dell’amico è uguale 
. O prolungar mi faccia la dimora , 

O mi fommerga ne’ fuoi gorghi il fiume, 
Tentarne il parto a nuoto alfin rifolvo. 
La fola fpada fida mia compagna , 
Ritengo in mano, e gli occhi al Ciel levan’ 
Latonia Dea, che Pilade,ed Orefte, (do : 
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C oppia di amici sì fedele e chiara* J 
L U ne i Taurici lidi un dì toglierti 
All’ inumano Sacrificio, quella 
Vita , che a te , Triforme Dea, confacro J 
Fintanto che 1 Amico in Siracufa 
Giungo a falvar , tu mi difendi e ferba; 
Dilli , e di lancio mi gettai nel fiume . 
Parve che al tocco delle membra l’ acque 
Fatte meno ritrofe , il fiero corfo 
Rimcttelfero alquanto . Al mezzo in forfè 
Fui di annegar; che lo fpumofo gorgo 
Mi torfe in cerchio, e giù tirommi : Tanto 
A romperlo col ferro e con la mano 
Mi affaticai , che a prendere la fponda 
Giunfi al fine anelante , e vivo appena % 
Videmi , quando mi lanciai nell’ onde, 
Pallor pietolo dall’ oppofla riva , 

E, prontamente accorfo, a ufeir dall’acqua 
La man mi porfe ; e con paterna cura 
Si affrettò di apprellare alle languenti 
Membra dal freddo , e da i nemici offefe 
Opportuno rilloro , e rozze velli . * 

Dion. Se il ver narrarti di pietà, fei degno. 
Fin. Chi mai mentì per ottener la morte 
Dion. Ma fa meftieri di afcoltare ancora 
Il tuo mallevadore. A me il guidate,’ 
Guardie; Jjinch’egU vien : tu qui dappreffo 

Tratr 
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Trattienti ; che la legge, il giuramento' 

Efaminar più attentamente io voglio - 

► • ; ’ * 

SCENA IV, 

» * • • . • * • ’• \ 

Dionigi folo . 

i* 

O H Numi! Ecco vift’hole mai non vifte^ 
Ne mai credute di amicizia prove, 

O felici alme generofe e forti ! 

Voi la miferia mia tra gli ori e gPoftri 
Mi tornate al pcnfier! Ah che mi giova 
Nel quinto luftro eflere afcefo al trono ^ 
Che avere ampliata Siracufa , e tante 
Provincie e genti a lei fatte foggette, 

Se il vallo impero, la corona, e gli agi , 1 
E le ricchezze altrui verfate in leno 
Non mi acquiftaro un fol di quelli amici 
Ch’ami la mia più della propria vita? 
Anzi ciafcun l’infidia. I miei più cari 
Sono aflretto a temer ; e fui mio capo 
Ognora pende a tenue filo appefa 
La fpada flefla , onde la menfa illrutta 
Con regale apparato io refi amara', 1 ' 

Un di a colui che mi credè felice,^ 

O regia benda all’ apparenza bella . 
Quali frutti produci ! Ogni momento 
Entra a ftraziarmi il fen novo timore , 
Dunque Filifto mi tradifce ? Ei certo 

La 
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La trama a Finzia ordi fenza mio cenno. 
La morte di Teon lo fcuopre reo . 

Ah fe potetti in me volger 1* amore 
D’ uno di quelli si perfetti amici 1 
Tentili. Ma qual danno, e quale eleggo* 
Son fin or ambo in fede pari . D’ ambo 
L’ amor s efponga a più diffidi prova . 

Si , pongali di un folo in loro arbitrio 
La morte . Quello che la vita elegge , 
Quello è men generofo, e quello mora. 
Guardie Damon guidate ; e Finzia inoltri. 

S C E N A V. 

Damone , Fimi a , e detto 

DtOn. Cco Finzia, o Damon . Dalla fua fede 

i a A gran ragione non temetti ingan- 
D’ altri la fellonia fenza mio cenno ( no . ' 
A un tempo di amendue tentò privarmi. 
Quella che fui fellone afpra vendetta 
Scender farò , ben fugherà tra poco 
L’afpro fofpetto , a cui voleami efpofto . 
Io dalla fedeltà di entrambi vinto 
Or non vorrei di uno di voi la morte 
Col facro patto aver prometto a Giove 
Che a me la chiede , e Re de’ Regi forfè 
Ora nei Cielo il mio tardar condanna . 
Poiché adempire il giuramento è forza 

La 
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La giurata prometta in giufta lance 
Polì , e librai . A tuo favor , Damone, 
Interpreta pietà la facra Legge 
Moftrando eh’ ella a danno tuo non altro 
Che un ritardo colpevole comprefe . 
Dall’altra banda Religion fi oppone 
Nè all’aflòluto giuramento e chiaro 
Permette chiofa alcuna . Or da una parte 
Ora dall’altra la fentenza piega , 

< Ed io rimango incerto . 

Fin. Ah la pietade 

Cui cònfente ragione , o Re , ti vinca l 
E creder puoi che Giove avere a grado 
Il fangue poffa d’innocente Eroe ? 

E’ giufto Giove ; e vigilando a guardia 
Dell’innocenza, i rei fulmina, e perde. 
Io fono l’omicida. Che me folo 
Punito volle dimoftrollo aperto , 

Quando mi porfe al doppio rifehio aita . 
Dam, Anzi allora moftrò che te vuol falvo. 
Nel darmi, o Sire, per l’amico ottaggio 
In me pafsò la fua condanna e il fallo . 
Rammenta che , a recarmi alto fpavento, 
Solennemente allor giurarti a Giove , 

Che a qualunque motivo il fuo ritorno 
Tardato averte oltre il prefitto tempo , 

Io , lui difciolto , farei dato a morte . 
.Comprefe allor la legge ogni ritardo 

E Au- 
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Autor ne fotte il fuo volere , o il cafo , 
O l'altrui violenza . A Finzia quella 
Salva la gloria ; ma te non difcioglic 
Da la Religion del giuramento . 

„ E fe Giove è pietofo , è amante ancora 
De’ fuoi diritti ; e contro chi gli niega 
Le vittime promette arde di fdegno.. 

T)ion. Si bella gara l’incertezza accrefce . 

Dam. Ti fovvengano,o Re, quei fieri oltraggi 
Che affrettaro a la giuda mia condanna 
L’ otte fa Maefth . 

Fin. Rammenta , o Sire , 

Quanti tolfe il mio ferro a te vattalli . 

Dion. Nulla dijciò piu rammentar mi giova. 

' Udite . Io debbo alla feral bipenne 
Uno folo di voi , in vottra mano 
Pongo del Cielo , e della Legge il dritto . 
Decidali tra voi « Da voi non puote 
N è il Cielo , nè ragion fottirire oltraggio . 

Fin. Ah Rei ‘ . 

Dion. Non più . Prima che cada il giorno 

• Uno di voi debbe morire » E’ forza 
Che un venga a morte di parer concorde . 
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S C E N A V I. 

Finita , e Damane . , 

f/w.T^XEh non far più contrailo alla mia pe* 

1 J O caro Amico, Alfin rendimi il loco 
Che occuparti per me già troppo a lungo; 
A cotai patti io tei cedetti . 

Dam . I patti 

Annullò ’l Sole allor che in giufta parte 
Divife il dì ; e quando me alla fcure 
Il Re dannò , tu ne perderti il dritto . 
Fin. Chi dh Mallevadore a qual fia co fa , 
Dritto non perde mai , fe ciò per cui 
Al creditore il diè , falvo riporta: 

Odimi amico . Tu mi forti ognora 
• Ciro piu de la vita , e mi colmarti 
De* beneficj tuoi • L* ultimo e ’l fommo 
, :r Fu darti al Re della mia morte in pegno. 
Ma fe in mia vece volontario mori , 

Il beneficio tuo mi togli, e moftri , 

. Che animo averti alla mia gloria infenfo.' 
Dam. Ah Finzia amato, e immaginarlo puoi? 
Io . , , 

Fin. Siegui a udirmi , e a la ragion dh loco . 
Se mio mallevador , quando è rimefla 
In noftro arbitrio la tua vita , il fangue 
Tu per me verfi , del ritorno mio 

Fa A me 
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A me rapifci la fatica e il frutto,' 1 
Anzi Io fpargi- d’indelebil macchia. 

Sai che piu che di buoni il mondo è pieno 
D’invidiod maligni . Ecco , diranno 
Quelli , colui che di fedele amico 
Diedi mentito vanto , e non fapea 
Quanto da in odio agli uomini e agli Dei 

< Chi trae lamico nelle fue fventure , 

< E l’abbandona per ferbar fe ftelfo . 

Ecco l’ indegno di mirare il Sole 
Vile omicida , che a fuggire il giudo 

; Decretato caftigo al fuo misfatto 
Trade l’amico indegnamente a morte . 
Dam. Se altro da quel che fei, ne Finzia folli, 
Temeredi a ragion d’infamia il danno. 

1 II tuo valor , degli avi il regio fangue j 
La virtù conta , e le famofe imprele 
L’invidia fteda fu a lodar codretta. v, 

, iE il modo illudre del fedel ritorno 
Ornai , qual chiaro Sol , fua luce fpande 
Sì , che i più lividi occhi anco rifchiara. 
Tu di tua gloria temi? Ed a qual grado 
Di onore , al quale giudamente poda 
Nobiì’alma afpirar , giunto non fei ? 
Quelle che in verde etù la patria nodra 
Di te fperanze concepite avea 
Con mirabil virtù tutte vincedi . 
Supremo condottier di armate fchiere 

. . : In 
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In Affrica, in Italia, in Grecia quante 
Hai colte palme , e riportati allori ? 

Chi tra nemici ancor non ti da lode 
Di magnanimo , pio , benigno , e giudo ? 
E di tua gloria temi ? Ah dolce amico 1 
Non fo fe troppo di te ftefiò amante 
! Rapinmi anzi tu vuoi l’onore eftremo. 
Fin. Rapirti folo al non" tuo Fato agogno 
Perche il regno non fpogli innanzi tempo 
Del fuo piu eccello Eroe , nè del mio core 
La piu degna diftrùgga e cara parte . 
Dóni. Sopravvivere in te non meno io bramo; 
Che imporre più lucente amabil fine 
r A i giorni miei quando fperar più lice ? 
Or prolungando a te la vita adempio 
. Non pur di amico l’obbligo , ma gioja 
Ineffabil ne traggo. O che gioconda 
Di gloria , e di piacer fembianza miro 
Nella mia mente come in chiaro fpecchio* 

' Viver per me ti veggo , e dove porti 
Il generofo pie portare infieme 
La mia memoria : replicar ti afcolto 
Da fofpiri interrotto il nome mio : 
Tornare onufto di nemiche fpoglie 
* Da Cartago ti veggo , e tra i giulivi 
Plaufi del volgo odo chi lieto efclama : 
Benedetto colui che a noi ferbollo i 
E tu oi’invidj tal dolcezza? Giuro 
u F 3 Pel 
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Pel noftro amore , fe pottìbil forte • 

All’ uomo di morir piu di una volta , 
Mille volte per te vorrei morire.* ' 1 
Fin . Deh poni freno a sì teneri fenfi. 

Che mi fendono il core . Ahi quale amico 
Dal mio fianco divelle un folle fdegno 1 
Ah Teodoro, già nel mio dolore 
Soverchiamente vendicato fei ! 

Dam. Egli ha fete di fangue. 11 mio fi fparga. 
Fin . Nò : fol desia dell’uccifor lo fcempio . 
Deh tronchiamo le infoli te contefe . 

Io fono l’ uccifore ; io fono il fonte 
De’ mali noftri , il condannato , il reo ; 

A me fpetta il morir ; Cedimi , amico , 
Se non vuoi che prevenga il braccio mio 
Del carnefice il ferro . Ah per quel fanto 
Di non falfa amiftk nodo primiero 
Che l’alme ffrinfe : per la mai non rotta 
Fede : per quell’ unanime confenfo 
Che finor tenne lunge dal tenore 
Di noftra vita ogni contratto , cedi 
A i prieghi dell’amico. In grazia chieggo 
La pena mia . Non fìa ragion : fia dono. 
Mei negherai? Non mi rifpondi. Oh Numi! 
Dunque fark la prima volta quefta 
Che tu grazia mi nieghi ! Ah nò : sfavilla 
Negli occhi la pietade . 

Dam. Ah quefta è forza , 

Non 
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'• Non priego.Oirae! Tu vuoi che rcfti in vita 
Cedafi ; reiterò . L’interno duolo 
Del ferro in brieve compirà le veci . • 
Fin. O di amicizia vera immago! Vieni 
Prendi l’ultimo amplefiò , e fe ti giova 
Spargilo pur di lagrime e fofpiri; 

Ma non piangermi poi. Motòri il fembiante 
Quei che finor motòrò nei gran perigli 
■ Se non di gioja , di cotòanxa fegni . 

Da m. Rendi a me la tua forte , e vedrai come 
Saprò veftire di allegrezza il volto . 

Ma fe tu mori , oimè ! come la doglia 
Mentire fotto il fuo contrario afpetto? 
Fin. L’ultimo prego afcolta . Io per tuo dono 
Il negato ritorno a Gela ottenni ; 

- Accogliere potei gli aliti etòremi 
Della fpirante madre , e la dolente 
: Sorella confolare ; alle tue nozze 
Chiederle atòenfo , e te feri vere Erede . 
Del patrimonio mio . Altro motivo 
Non moflemi a partire . Or caro amico 
Non deludere tu le mie fperanze . 

Alla forella mia te l'acro unifea 

» 

Fauftiffimo Imeneo . Fa che ne’ voftri 
Figli riviva la mia ftirpe , e il nome. 
Quello chiedo al tuo amore ultimo dono, 
E dal mio quello ellremo pegno accetta . 
Dam. Più che pietà della cadente Madre 
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Dunqne a partire l’amor mio ti morte? 
E mel celarti , affinchè di ciò ignaro 
Del tuo ritorno mi offerirti ortaggio? 
Oimè 1 Tu fefti l’opra mia più bella 
Apparir figlia d’intereffe. Se amo 
La tua forella , il fai . Ma non pertanto 
Io, te morto, vedrolla. E con che fronte 
Offrirmele potrei ? Dov’ è , direbbe, 
L’amato Finzia ? Ov’è il tuo core , e il mio? 
Ov’ è la fede , e il dato giuramento ? 

Ei per grazia de’ Numi era difciolto; 
Tu il lafciafti perir per voglia avara 
Di poflcdere il fuo pingue retaggio . 
Fin, Che favelli? Era tuo; che ai veri amici 
Sono comuni i beni , e le fventure . 
DrfW. Dopo ciò tu morir per mio confenfo? 
Il ritratto , 1* abomino , il detefto ; 

E a Dionigi men volo. Egli decida.’ 
Fin, Ferma... Gi'a s’involò. Seguirlo è duop* 
Ad ottener dal Re ciò che mi toglie • 


Fine delitto Quarto . 
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SCENA PRIMA. 

Dionigi , e Marcio . 

Pioti . T O non fo, Marzio, fé per colpa av- 
X Dell’umana volubile natura, (venga 
Che, finché l’ alma aure vitali fpira, 

* La sforza ad anelar dietro a quel Bene 
Che fommo in mente fi dipinge; Quando 
Poi lo pofiìede , e lo conofce a pieno , 
Paga già T ambizion , gliel rende acerbo ; 
So che quello reai mio grado , a cui 
Tante induftrie fudor vigilia, e fangue 
Mi follevaro , in quello dì mi fembra 
v • Oltre il coftume più nójofo incarco • 
Oggi quali al chiaror d’ immenfa luce 
Veggo che il Regno non femmi un illante' 
* Gultare l’ ineffabile piacere 

Onde un leale amore , una lineerà 
Scambievole amiftù 1* anime bea . 

Dirmi da chiara interna voce afcolt® 

Più del Regno valere un fido Amico ; 
Vederti come per amor difeordi 
L’ un contendeva ardentemente all’altro 
La mia condanna. Io nò,Marzio,non credo 
Che al fuo giudice innanzi alcun con pari 
E facondia e vigore a ottener vita 
: \ F j Favel- 
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Favellafle giammai. 

Mar. Forzommi , o Sire ; 

A dolce pianto il tenero contrailo . 

Nè facil cofa a me decider fembra 
Qual fia di loro più dell’ altro amico 
Ma tu privo non Tei di amici e fervi 
Al paro fidi , e di tua vita amanti . 

Dion . Ah Marzio! Quanti ora mi Hanno al 
Adoratori della mia fortuna, ( fianco 
Non mè , ma sè medefmi amano in lei . 
Se f inllabile Dea la rota un giorno 
Volgeffe, tutti tu vedrefti a un tratto 
Abbandonarmi alle tempefte in fcno . 

Mar , Dione , o Sire .... 

Dion, Egli è fincero , e l’amo; 

E più che ’l Re , forfè Dionigi egli ama • 
Ma la • fua fede non fu porta ancora 
Delle fventure alla diffidi prova . 

Mar. Filifto nella tua privata forte 
Te, Signore, feguì ; 

Dion. Filifto un tempo 

Era fedele ; or non t’è , Marzio, ignoto 
Quali infidi penfier cova nel petto . 

Mar. A me , Sire .... 

Dion. Odi , Marzio , e f alto mio 

• Sdegno paventa, fe mi afcondi il vero* 
Svelami la cagione , onde Filifto 
Fu fpintp ad inviare armata gente, 

Gui- 


Digitized by Google 


Atto Quinto, ' pi 
Guidata da Tcon di lk dal ponte • 

A te avrà, certo i fuoi difegni aperti. 
Mar. Se a me fcoperto tal coniglio avefle ; 
T’accerta pure, o Re, che difluafo 
Ad ogni mio poter l’avrei. » 

D/on . - ' Non giova 

Diflimular . Saper il fine io voglio 
Della Tua trama . Accufator fedele 
Spera da me mercede , e mentitore 
Atroce fcempio , e fiera morte attendi J 
Mar. Dopo che gik, Signor, tramato avea 
■ A la vita di Finzia , e ambigua voce 
Di feguita uccifion recò Telette , 

A me di avere machinato ei fteflò 
L’ infidiofa frode al ponte aperfe . 
Tremai di orrore , e la cagion gli chiefi 
Che all* iniquo penfier mollo 1’ avea . 

M’ aflìcurò che ambizion di regno 
Mai non tentolli il fen ; ma il fuo periglia 
A tempo allontanar da fe pretefe . 
Temeva , o Re , che nel tuo core a lui 
La fida Coppia non rapifle il loco 
Tenuto fin’ allor . Da invidia e tema 
L’ alma agitata a fe fingea non lunge 
Il trillo ittante della fua rùina . 

Pioti. Numi! E da chi fperar più pollo amore! 
Se dopo apcora cento prove e cento 
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Di antico affetto, mi temea Fiiifto? 
Infelice Regnante , a cui non preda 
Fede il Miniftro ; fallo il fuo timore 
Appo i vaffalli comparir malvaggio , 

Ed alla verità gli chiude il parto ! 

Mi fi chiami Fiiifto . E tu quant’ io 
Chiefi , e narrarti non fidare altrui . 

E qui dappreffo fia 1* illuftre Coppia 
Per te guardata , e pronta a’miei comandi • 

SCENA IL 
Dionigi folo . 

V OI mi fpogliate a poco a poco , o Dei j 
De’ maggiori foftegni .Io nò , Tiranno 
Alla patria non fui : le aggiunfi , e crebbi 
Gloria e fplendore , fe le impofi il giogo. 
Ah perchè dunque le mie chiare gefte 
Chiuder dovrà quella querela eftrema 
De’ peflimi Tiranni : Oimè ! che fenza 
Amici virti,e abbandonato io muojoi 

SCENA III. 

Filijio , e detto . 

Dion. TjErchè, Fiiifto, co’ configli tuoi 
JL Scorga tu ’l dubbio core, io ti richie- 
Cui de’ due Duci più il morir con venga ( fi •' 

Sof- 
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Sofpefo e incerto ancor non ben rifolvo . 
Fil, Solo , Signore , rammentarti ardifco , 
Che dei folcnni giuramenti illefa 
La fede mantenere anco ai Monarchi 
Degli uomini , c de’ Dei la ftima acquila . 
Dton. Dunque Damone tu darefti a morte ? 
jF/7. Or folo contro lui grida tua legge. 
Dion. L’impedimento oppofto a Finzia danna 
Il popolo pie tofo , e a me l’afcrive. 

Già mel dicefti tu ? 

Fil, . « Perdona , o Sire , 

All’ ardimento mio; non dilli allora. 
Che del ritardo te incoi patte il volgo ; 
Che di te lì dolea foltanto io dilli ; 
Perchè gli avevi al fier cimento efpofti . 
Or che la fama del ritorno è fparfa , 

„ Da fido efplorator mi venne avvifo, 

Che della frode ognun Telette accu fa . 
Dton, Telette il niega ; e tu Filifto lai , 
Che il tradimento enorme io non impofi. 
Fil, Ma con sì chiari indizj il niega indarno. 
Quando di tua clemenza egli temeva , 
Gli fui di tal configlio io ttettò autore , 
Dal primo iftante che fvelar ti piacque 
A me Signor quella che d’ambo i Duci 
Mordea gelofa cura il regio petto, 

• E mi fidarti la fecreta brama 

Di togliere ad entrambi o nome , o vita , 

Ma 
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94 Finzia, e Damone 
, Ma fen za nota di Tiranno ; io volli 
Cure , e penfieri a divifare i modi 
Per difgombrarti il fen d’ ambo i timóri ,’ 
£ rifparmiarti a un ’ tempo ogni delitto . 
Parvenu che del tuo nemico uccifo 
11 figlio fofle il più opportuno mezzo. 

Se in Gela , o nel viaggio ei fi adducea 
A trucidare l’ uccifor del Padre , 

Era tua fama, o Re , dalla medefma 
Maldicenza ficura , e su Telette 
Potuto avrefti disfogar lo fdegno . 

Pei che Teon fegretamente a lui. ’ 

S’ offrifle efecutor del tradimento; 

£ ’l fcffe pofcia a Siracufa noto . 

Nè dell’uffizio, che t’avea predato,' 
Indizio alcuno dare allor ti volli 
Perchè da quella , che in ciò fofle colpa ; 
£ core, e mente tu innocente aveffi. (gli. 
"Dion. Sperane pur mercè, che il merto aggua- 
Fil. M’ è il tuo piacere , e ’i mio fervir mercede . 
Ma , fe ti furo di mia fede antica j 
O Sire , ognora falutar gli avvilì , 

A voglia tua il dubbio cor rifolvi 
Nè differir più lafentenza. A fegno 
Gik il favor, crebbe della plebe intana,' 
Che d’ entrambi a ragion t’entrò fofpetto.' 
Dion . Ora cura maggiore il fen mi grava . 

SCE- 
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" 'i 1 . , 

SCENA'IV, 

« * 

Dione , Telejìe , e detti , 

Dione , T? Geo Telefte,o Re, che a torto ofFefo 
Ti A te ricorre, e tua giuftizia im- 
Dion . Chi ti oltraggiò? , (plora. 

Tel . Chi con odile inganno 

Di nera fama ofeura il nome mio ? 

Dion , Parli di Finzia ? 

Tel , Ah Rei Finzia perora 

Io non rammento pi ù . Fanne a tuo fenno, 
E quel che al volgo favola m’ ha fatto 
Oftacolo opponendo al fuo ritorno, 

Abbia da te la meritata pena . 

Dion, Ma non folli tu quello? 

Tel, Io lo farei, 7 

Se al tuo Filifto avelli dato afcolto ; 

Fè per fe dello , ciò ch’io far non volli; 
Fil, Teon dirk chi a lui commife il colpo • 
Dione Al tradi tor fu trapalato il feno . 
Ma per tua mala forte in noi poc’anzi 
S’avvenne appunto un de’ feguaci fuoi , 
Che a te venia . Noi l’afferrammo, ed io, 
Signor, l’aftrinfi a difvelarne il vero. 
Dilfe alfine a Teone aver Filifto 
La trama importa per reai comando . 

Te Tempre, o Rè, di ciò credetti ignaro . 

Or 
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Or ne fon certo . Ma ben vedi , quale 
Fa di tua confidenza iniquo abufo . 

Fil. Forzò a mentire il fervo un vii timore l 
La trama da Telette fu commetta 
Col guiderdon d’aureo talento.ll ditte 

• A me Teone . E qual per me vantaggio 
Traluce dai delitto ? Io darmi affarino 
Dovea di afiìcurare la vendetta 

Del padre mio contro la tua clemenza ? 
Tel . Queft’ è l’indizio, e l’ argomento , o Sire, 
Onde fperò lafciarfi aperto il varco 
A fua difetta , e con novello inganno 
L’ inganno ricoprir . Ma fe fotterra 
Ove del Genitor lo fpirto fciolto. 

Si avvolge in atra notte , affetto umano 
Penetra e giunge, io credo che più il falvo 
Onor del figlio fara lieto il padre 
Che dei nimico la bramata morte . 

Però Signor , fe dalla tua clemenza . < 
Ottener grazia ponno i prieghi miei, 
Grazia per Finzia,e perDamon ti chieggo. 
Anzi con la mia voce il Padre itteflo .. 
.A te la chiede dagli Elisj campi. ; 

• Vivano entrambi a mia richiefta. Sia 
Palette il novo benefizio , e tutte 
Degli odj antichi le cagioni eftingua . _ 

Dione. Grazia implorata dall’offefo a fcampo 
Deli’ offenfore alle Tevere leggi 

Sce- 
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Scema il rigor ; e può del giuramento 
Fatto a danno di lui fciogiicr la fede. 
Dion. Entri co’ Duci Marzio . Il Re cuftode 
Fero, o Dione, delle leggi i Dei; 

Non già perche dell’altrui core ofFefo 
E ardente fete di vendetta appaghi , 

Ma perche forte difenfor del giufto 
Sia giudice e avverfario a chi l’oltraggia; 

. , * 

SCENA V, 

r • 

' Tinaia , Damone , Marito , e detti : 

'Dion.'T TN lungo dubitare alla reale 

y_J Mente non fembra convenire , 6 
Irrefoluta voi già la tenefte. (troppo 
Dell’ arbitrio che a me lafciarvi piacque 
Ufando , alfine per voler di entrambi 
Vittima un folo li prefenti al ferro . 
Fin . Dal fallo mio* dal primo tuo decreto 
La deftinata vittima fon io; 

Nè fi debbe afcoltar chi mel contrafta; 
Darri . La giurata agli Dei vittima io fono . 
Legge del Cielo umane leggi annulla ; 

E fa oltraggio agli Dei chi mel contende* 
Dioni » Dunque che deggio far ? 

Fin. Se tua fentenza 

O Re picgafle a dare a lui la morte , 

Fa che il mio capo la bipenne ifteflfa 

Re*’ 
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Recida a un tempo . ; 

Dam. Anzi in mercè ti chiedo , 

' Signore , che di me la miglior parte 
Confervi il mio morir. 

D/o». Poiché la fcelta, 

Che in man vi polì , ricufate : un altra 
Elezzion vi concedo. A piacer voftro 
> Giudice- fia dell’orinata gara, - . 

Uno tra quelli , che mi Hanno al fiancò . 
Fin. Sia giudice Telette, e fi-fovvenga 
Tutti i dover di giudice,, e di -figlio. 
Dam. Telette è parte o Re . Con lui ricufo 
Ogn’ altro: folo te giudice io voglip . 
Dian. Poiché folo me giudice tu vuoi, 

Solo deciderò . Da te principio 
■ Abbia , Fittilo , la fentenza mia . 

Lunga ttagione io ti credei fagace • 
Miniftro al paro, che leale amico .. 

^ Ma quando invidia , e ambizion ti fpinfe 
A fpogliarmi con tanto atroce inganno 
■ .De i primi difenfor del regno 'mio , 

Mi liberarti da si grave errore . 

Or non voglio efplorar , fe tanto ofatti 
..Motto da fola invidiofa rema 
Che fopra te gli folle va ffi un giorno , 

O lufingato da più cruda voglia . • 

Oggi ficuro mi rendetti a pieno 
. Che . ambizione , ed amor di te medefmo 

Fu 
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Fu a quella fede , che finor ferbafti y 
Unica norma e guida , ognora pronto v 
Qual timida colomba a fpiegar lunge 
. Il volo dall’ eccelfa amata Torre * 

Al primo minacciar della ruina . 

Pur memore di qualche antico merto 
La morte , che fi debbe al tuo misfatto y 
In mite efilio di cangiar mi piace . . ; 

- Vattene . Tu, a Timocrate commanda , 
Marzio 5 a mio nome che ver Grecia fciolga 
£ fia deporto di Corinto a i lidi. 

Fil. Ah tardi imparo, che chi della colpa 
All’ aure infide fue fperanze affida, > j 
N aufraga allor che ha più vicino il porto • 

SCENA VL 

Dionigi , Dione , Fimi a , Damone , 
e Telejìe . 

Dion»S~*\ R mi afcoltate voi d’invitta Fede 
Efempli al mondo'rari.Io vi difvelo 
Chiaro, qual rtartì innanzi a Giove, il core. ' 
Tempo gih fu che di Filifto l’arte 
Sofpetti a me vi refe * In voi temei 
L’amicizia , e il valor . Ah non mi parve 
Poffibil cofa che nel petto umano 
Cosi eftrema virtù trovafle nido . 

Il non creduto tuo ritorno, o Finzia, s 
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- Moftrommi aperto quanto quei che intorno 
Mi veggo adulator , fono da voi 
Diffomiglianti . In fen molefti affetti 
Si follevaro ; ed un ardente brama 
Vi nacque di fcuoprir* qual di voi foffe 
Più generofo e fido . A i fier cimenti 
< V’efpofi , e la magnanima contefa 
Al pari vana ritornommi ogn’arte . 

Da quella legge , che a me fteffo impofi,' 
Tanta virtù mi fcioglie , e nulla temo 
Che fe ne offenda il Cielo . Egli non vuole 
La terra priva de’ fuoi primi onori . 
Egual deffin v’attende. L’uno all’altro 
• Vi dono. Nò, non fono sì Tiranno 
Che tanto rara Fè voglia divifa . 

Ma della grazia mia chiedo in mercede 
D’ effere ammeffo in Amifta sì bella . •' 
Dione. Queft’ opra illuftre di clemenza , oSire, 
Fia il più bei pregio de’ Trionfi tuoi. 
Tel . Credo , Signor , che nel beato feno 
Degli eterni filenzj il padre mio • 

Teco placato al gran perdono applaudaj* 
Dion. Ma voi perchè tacete ? Ah gik vi leg- 
Ne’ mefti fguardi il tacito rifiuto (i). (go 
Dunque anche a sì gran prezzo indegno io 
Dal volfro labro udir d’amico il nome, (fono 

. . ••••;• • . Che 

• < 

(lì Che ricufaftero di accettarlo con inaudita cofianza > 1» 
narra Arriftofcno prefio Porfirio , 
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Ch* or di quello di Re mi fia piò caro? 
Fin . Noi fiamo , oSire, ed il faremo ognora 
Tuoi non vili vaflalli , e fidi lervi, 

A fparger per te pronti e fangue , e vita: 
Ma non fiamo , Signore , a quelle avvezzi 
• Immagin di amicizia , ove di amico 
lì Tanto nome di leggier fi abufa. 

Dion. Quindi quella Amiftà tanto desio : 
Dam . Di amicizia l’amor fi nutre, e crefce 
Di egualità . Volgi, Signore, il guardo 
Al noftro fiato , ed al tuo trono : ofiervà 
Qual frappofta è tra lor diftanza immen- 
11 regio grado tuo rifpetto efigge, ( fa,’ 

E del rifpetto è 1’ AmiftU nemica . 

Vion. Sovrano amore ogni diftanza agguaglia* 

Se color, eh’ efaltò, fovente ciechi 
Fè la cieca fortuna , a me non tolfe 
Lume a veder lo fiato, onde fui tratto»" ’ 
Tanto v’ inalzerò : cosi gran parte 
Avrete nel mio foglio , e della mia 
Grandezza tanto deporrò per voi , 

Che tra noi poco dello fpazio refti, 

Che vi frappofe il Ciel. Supremi Duci - 
Contro Cartago ambo vi eleggo intanto.’ 
Voi le navi , lefchiere-, i Duci , i modi 
Della guerra feiegliete : e premj , e pene 
Voi difpenfate , Siracufa fappia 

! Effer , 


Digitized by Google 



ioi Finzìa, e Damonr 
■ Effef ciafcun di voi altro me fteflb ; 
Fin. Il fommo onor,di cui ne chiami a parte, 
Generofo Monarca , il grato core 
• Con pura fede a difvelar invita 
Ciò che di quel faldo e tenace nodo , 
Ch’or tanto ammiri, l’alme noftre ftrinfe. 
Strinfele , o Re , di genio , di coftumi 
.Di fentimenti fomiglianza , e d’ opre . 
Dam. Ma per man di virtude . Ella i confor- 
. Senfi produce, ed i coftumi : Il varco (mi 
? Serra ai fofpetti ; difpiacer col vero 
► Non teme dall’ amiche anime fvelle 
, Di ambizion le radici . Ella tra loro 
Ea comuni gli onor, la gloria, e Tonte, 
t* I piaceri , i difaftri ; e fe non fplendc a 
Suo Tanto lume nell’ amato oggetto , 
Sperali invano di obliar fe ftefiò . 

Dion. Ciò, che con gli alti fentimenti, Amici, 

* Significar volete , io ben comprendo .• 
Della voftra amicizia e della pace \ j 
I frutti a me goder non è permeilo., 
Perchè feguendo de* Tiranni un orma , 

• Di tante mie virtù la luce ofcuro . i 
, * Grazie alla voftra ineftimabil fede 

Ch’ oggi a più chiaro dì m’apre la mente , 
E di me fteflò mi fa Re . Novello r 1 
Tenor.di regno oggi prométto a Giove, 

Che 
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Che di vortra amiltà degno mi renda . 
Quel mio divorator fofpetto interno 
Che de’ Tiranni fu le vie mi pofe , 

. Vada lungi da me ne’ ftigj Regni 
A tormentar 1’ alme malvagge . Accordo 
A i miei ribelli univerfal perdono. 

Quanti a sbandire, oa rilegar mi fpinfe 
Il fofpetto , o ’l rigor faccian ritorno 
Al patrio albergo , e il career 11 difehiuda. 
Rifiuterete or voi quello eh’ io v’offro , 
Sicuro core , invariabil fede ? 

Fin. O Dionigi J o amico Re j Ti rende 
Quello ammirando cangiamento degno 
Dell’amicizia degl’ eterni Dei . 

Darri. Nella noftra Amiftà terzo ti accetto , • 
E una fede , un’ amor ti giuro eterno. 
Dione. Signor, vinta è Cartago; udir già parmi 
Proromper Siracufa in tali accenti . 

Pih non temer Dionigi: hai già trovata 
L’arte di farmi volontaria ancella. 

Or vincerti ogni core : ora con gioja 
Del mio libero impero io ti fò dono . 

E di te folo vado più fuperba 
Che di quanti ebbi ne’ partati tempi 
Della mia libertà gloriofi Figli . 

Dion. Non ricufo l’augurio . Uniti andiamo 
A dileguar gli antichi fuoi timori . 

Ed • 
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Ed ella quello , a fempiterno vanto * 
Del nome fuo in bronzi , e in marmi incida 
Di perfetta Amilth nuovo Trionfo, 


Fine della Tragedia i 





